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Mobilitazione operaia 
contro i licenziamenti 
Domani a Nuoro manifestazione regionale dei chimici; in tutta Italia 
scioperano gli operai dei grandi gruppi, con manifestazioni a Napoli 
e Ivrea. Continuano le provocazioni della direzione alla SIt-Siemens. 
Gli operai dell'Innocenti sono scesi in corteo ieri a Milano mentre si 
avvicina la scadenza della cassa integrazione. Oggi manifestazione dei-
fa Faick a Sesto S. Giovanni e degli alimentaristi a Napoli e Ferrara. 

11 e 12 giugno 
a piazza Navona 

Per ricordare Giorgiana Masi e per concludere la campagna dei refe-
rendum. La manifestazione è stata annunciata nella conferenza stam-
pa che ha presentato il libro bianco sull'aggressione poliziesca del 12 
maggio. Nuove testimonianze sull'impiego delle squadre speciali e sul-
la morte di Giorgiana (a pagina 12). 

Direzione DC: via libera 
alla fase finale 

dell'accordo di regime 
PCI e PSI incassano. Confino di polizia per gli oppositori politici: a questo servirà la legge 
antimafia. Le disposizioni di Baffi su licenziamenti e attacco ai salari a base dell'accordo. 
Per festeggiare, gli impiegati democristiani di piazza del Gesù chiedono 50 mila lire di 
aumento sui loro stipendi. 

Usta nera 
alla Ercole Marelli 

In un anno l'occupazione aUa Ercole Marelli 
è diminuita di 800 unità. Pressioni per gli au-
tolicenziamenti, sulla base di una lista nera. 
Stanziato un miliardo. Il PCI appoggia que-
sta ristrutturazione per il decentramento (a 
pagina 8). 

Portano la guerra 
In Mozambico 

Carter, come si sa, sor-
ride moUo, ci tiene a 
creare im « immagine 
nuova » ^gli USA nel 
mondo. Soprattutto in A-
frica, dove il terreno da 
recuperare per la « credi-
bilità » de^i USA di fron-
te ai popoli è molto. Con 
buon senso deUa pubblici-
tà la nuova mnministra-
zione USA ha quindi af-
fidato ad un nero, l'am-
basciatore oM'ONU Young 
a compito di rifondare 
i rapporti con i paesi a-
fricani impegnati in una 
scontro frontale con i re-
gimi razzisti della Rho-
desia e dell'Africa del 
Sud. 

Young, che è un pa-
gliaccio ma che ha del 
pelo suUo stomaco si è 
dato da fare. Se ne va 
in giro dando del ^fra-
teOo » ai leaders della 
guerriglia africana, spie-
ga che anche lui è il rap-
presentante di uva « rivo-
luzione», quella della bat, 
taglia per i diritti citMi 
dei neri d'America. Tanto 
fumo, tante paróle, tante 
mosse ad effetto, cfte sot-
tintendono però un piano 
definito. Congelare sul 
piano diplomatico l'inizia-
tiva sinora vincente dei 
paesi africani progressi-
sti che accerchiano con 
una pressione sempre più 
forte :e insostenibile il 
Sud Africa e la Rhodesia. 
Mostrare una apertura 
« di facciata » alle riven-
dicazioni degli africani, 
premere sui governi razzi-
sti perché, coi tempo, ap-
plichino riforme indolori 
allargando ai neri il go-
dimento dei diritti civili. 
Rallentare infine la cresci-
ta di prestigio che l'URSS 
in una prima fase si era 
andata conquistando in 
Africa, agendo di rimessa 
sui clamorosi errori di 
Kissivger. Ma questa fac-
cia pacifista, tutta tesa 
alla soluzione politica dei 
conflitti può non bastare 
in Africa australe. E Car-
ter lo sa. E' indispensa-
bile mantenere e raffor-
zare l'ombrello militare a 
protezione dei regimi raz-
zisti. E' indispensabile so-
prattutto togliere di mez-
zo la direzione politica 
africana nella zona che 
si identifica sempre più 
con le posizioni del Fre-
limo mozambicano, e-
spressione di una linea 
rivoluzionaria che sempre 
più va affermandosi tra 
i popoli dell'area. Ma gli 
USA non si possono per-

mettere un impegno mili-
tare diretto. Carter sta 
mostrando di avere capi-
to la lezione del Viet-
nam- e di sapervi provve-
dere per altre vie. L'Eu-
ropa di Giscard e di 
Schmidt gli offre l'alter-
nativa. Approfittando dei 
clamorosi errori, dell'av-
venturismo sovietico mo-
stratosi sàio in fondo nel-
l'ultimo periodo dell'aval-
lo dato dal MPLA e dal-
l'URSS aM'aimentura dei 
ribelli <ikatanghesi », 
Francia e RFT stanno 
preparando una offensiva 
mUitare gestita da Zai-
re e Sud Africa e dai loro 
fantocci, nel Nord e nel 
Sud dell'Angola. Intanto 
Mosca, dopo la clamoro-
sa destituzione di Pod-
gorny dopo il suo viaggio 
in Africa e dopo la lace-
rante crisi angolana pare 
in imbarazzo, e per la 
prima volta da mesi tace 
in questi giorni sull'Afri-
ca. 

Contemporaneamente la 
Rhodesia dichiara guerra 
al Mozambico, lo invade, 
massacra civili a centi-
naia. Per vincere in A-
frìca australe, o almeno 
per prendere tempo è in-
dispensabile eliminare, o 
almeno destabilizzare a 
fondo Frelimo e MPLA. 
Il rhodesiano Smith ha 
capito che questo è un 
passaggio obbligato per V 
occidente e si butta nella 
mìschia, pronto a far 
partecipare la crisi mi-
litare, cosciente di poter 
dimostrare di essere pur 
sempre indispensabile al-
l'occidente e di fatto in 
sostituibile. 

Ma è l'Europa la vera 
carta che ffU USA voglio-
no giocare in Africa sul 
piauM militare, dopo lo 
Zaire in AngcAa e da 
sempre a stremta difesa 
del Sud Africa. 

Così l'Europa dei 9 si 
mastra per quello che è: 
disposta a tutto pur ài 
conquistarsi un apparente 
margine di autonomia da-
gli USA, alla faccia di 
Amendda e delle sue ti-
rate sulla nuova demo-
crazia europea. 

Il controllo attuale dell' 
Europa sulle materie pri-
me e sulle economie a-
fricane non può oggi es-
sere messo in discussio-
ne, Una ragione in 
più per schierarsi fino in 
fondo al fianco della dif-
ficile lotta dei popoli a-
frie ani. 
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Governo: tutti in gruppo 
per la volata finale 

Si è tenuta la Direzio-
ne democristiana. E' sta-
ta convocata per dare il 
via a nn incontro colle-
giale fra i 6 partiti che, 
con i tempi consueti del-
l'on. Moro, sigli !'« inte-
sa programmatica ». 

I notabili DC si sono 
riuniti al gran completo, 
con la sola assenza di 
Fanfani 

Un solo turbamento ha 
preceduto l'inizio dei la-
vori: i dipendenti che la-
vorano alla sede naziona-
le della DC hanno pre-
sentato una richiesta di 
aumento salariale di 50 
mila lire, n tono degli in-
terventi di Zaccagnini e 
Piccoli, sostanzialmente o-
mogenei, si può racchiu-
dere nella frase « andia-
mo oltre gli incontri bi-
laterale, troviamoci allo 
stesso tavolo con PCI-PSI-
PRI-PSDI-PLI, raggiun-
giamo l'accordo sulla ba-
se della lettera inviata 
sabato ai segretari dei 

partiti, non tocchiamo il 
governo ». Niente crisi di 
governo, niente rimpasti. 
Tutto ciò per testimonia-
re che nessuna svolta po-
litica è in atto. E così è: 
ormai è chiaro che l'este-
nuante trattativa in corso 
si prolungherà fino all'al-
lineamento di tutti sul 
programma liberticida e 
di disoccupazione propo-
sto da Zaccagnini. Al PCI 
dovrebbe bastare la « con-
quista » di una sedia al 
tavolo della trattativa col-
legiale. Nel PSI, cui tut-
ta la faccenda va meno 
bene perché si intreccia 
con uno scontro feroce 
sull'assetto interno al par-
tito, prevale tuttavia la 
linea di rinviare a dopo 
U raggiungimento dell'ac-
cordo programmatico le 
questioni riguardanti la 
forma del governo. 

Restano le cose concre-
te. Di quelle politico-eco-
nomiche si è occupato 
Baffi nella sua relazione 

di ieri. Egli ha fissato i 
limiti rigidi in cui deve 
muoversi la iniziativa del 
governo nel medio perio-
do: ulteriore aumento di 
disoccupati e sottoccupati, 
nuova aggressione ai mec-
canismi automatici di in-
cremento salariale (scala 
mobile, scatti di anziani-
tà, liquidazioni, ecc.), ta-
glio della spesa pubblica 
e del salario sociale, au-
menti delle principali ta-
riffe pubbliche, incremen-
to della produzione e del-
la produttività. 

L'altro problema è l'or-
àine pubblico. In materia 
ci sono da registrare l'in-
tervista di Pecchioli al 
Secolo XIX e una dichia-
razione del de Martinaz-
zoli, presidente della com-
missione Inqviirente. Pec-
chioli si dilunga sul fer-
mo di polizia e ripete che 
per una buona efficienza 
di questo istituto baste-
rebbe estendere la possi-
bilità di fermo già conte-

nuta nell'articolo 3 della 
legge Reale anche agli 
« atti preparatori dei rea-
ti stessi ». 

L'accordo è a portata 
di mano, vero on. Pec-
chioli? Ma non basta egli 
propone il confino di po-
lizia per i reati contro lo 
stato. 

Martinazzoli gli fa eco: 
una nuova legge sul fer-
mo di polizia « non è inu-
tile > ma basterebbe usa-
re con « intelligenza » ciò 
che già esiste in materia. 
Per esempio inserire il 
fermo di polizia in una 
modifica estensiva delle 
leggi sulla mafia del '56 
e '63 sul confino di poli-
zia anche per i « pertur-
batori » dell'ordine pubbli-
co. Così il questore di 
Roma, Migliorini, ha rice-
vuto un plauso per l'ini-
ziativa già intrapresa dj 
inviare lettere di. diffida 
a numerosissimi compa-
gni minacciando di inviar-
li al confino. 

30.000 pensionati a Roma 

Contro 
l'emarginazione 
e il lavoro nero 

Si è svolta questa mattina a Roma la 
manifestazione nazionale dei pensionati. 
C'era molta più gente di quanta gli stessi 
sindacalisti avessero previsto: Piazza S. 
Apostoli dove Q corteo, iniziato al Colosseo, 
finiva, non è stata sufficiente a contenere 
tutti. L'Ansa parla di 10.000 ma in realtà 
c'erano almeno 30.000 persone. 

Per essere la prtma 
maiufeistazione dopo più 
di un mese di divieto, 
non c'è male» ha ccm-
mentato un pensicmato di 
Bclcgna. 

Alcuni dati di cKserva-
2!ione sul corteo: le donne 
pur non essendo mefite in 
cafra aasoluta erano 
senz'antro in nojmero su-
periore a quante se ne 
vedano in generale nei 
cortei di moMitazicne na-
zionale, neMe delegazioni 
imerldionaOi si notavano 
anche invalidi non anco-
ra anziara, i peiKionatì 
più numerosi erano senz' 
aJtro quelM tìeai'Ema-ia 
Rcmajgna. 

IsmiM-essìonante conne 
ipartecdpazione anche lo 
spezzone del'Abruzzo. 

Durante il corteo non si 
gridavano slagans. 

I sinidacalisti presenti in 
ogni parte del corteo gri-
diavano andie contro l'e-
stì-emismo e la P 38; di 
camion di testa del cor-
teo era suil'oridine pub-
bMoo. I pensionati lom-
bardi e piemontesi into-
navano continuaniente i 
canti della Resistenzia di 
Ciri molti s«io stati tra 
i protagonisti. « Giovani, 
domani ed sarete voi nd-
te nostre cawiiziorti. Crea-
tevi un domani migliore 
del nostro » gridafva al 
megafono un pensionato 
rivtìto ari alcuni studen-
ti che assistevano al pas-
saggio del corteo. C'erano 
anche gli striscioni di 

molte fabbriche. 
Non è certo facMe dare 

una valutazione precisa 
del sdgnìfiioato dé ia par-
teoipaziione e dell'atteg-
giamento dei pensionati 
dn corteo. 
Certo che solo qualche 
anno fa, una manifesta-
zione di questo genere sa-
rebbe stata dmpeiisabile. 

Nel corteo si vedevano 
mclti funzionari sindaca-
li anziani, segno di uno 
sforzo organSzzaitivo note-
vole del sindacato, ma la 
mobilitaaione porta il se-
gno di una volontà nuo-
va di mobilitazicaie. Mol-
ti degli anziani venuti a 
Roma (tantó magari per 
ia prima vcìta) erano la-
voratori della terra o di 
piccoli paesi: mcìto pro-
babilmente la loro pensio-
ne vucl dire lavoro nero 
occupazione precaria sot-
tcpagata: ^ i ^ogans e i 
cartelli subite viol«iza era-
no psr tutti di scarso in-
teresse, non iperdié i pen-
sionati non discutano di 
politica», ma perché que-
sti problemi della loro 
coctóizione proletaria era-
no nella mente di tutti. 

Gli anziani non sono 
certo una classe, ma il 
corteo ha reso chiaro che 
stanno diventando vma. 
componeote sotìale e po-
litica di cui bisognerà 
t«iere conto sempre di 
più (vale andie per il go-
verno e chi vuole impor-
•re la politica dei sacrifi-
ci). 

Traffico d'armi 

20 Leopard 
venduti alla Libia? 

La Spezia, 1 — Il quotidiano genovese II 
Lavoro, pubblicava martedì un articolo sul 
caso di spionaggio riguardante il carro arma-
to « Leopard », caso che oltre alle vicende 
spionistiche mette in luce in modo ancora più 
evidente i traffici di armi internazionali della 
Oto-Melara di La Spezia. Questi i fatti. 

Ambienti viicini all'in-
dustria bellica tedesca 
nei giorni coirsi hanno 
ammasso che l'Unione So-
vietica sarebbe a cono 
iscenza dn nmniera detta-
g l i ò dei piani di fabtsii-
cazione del Leopard. 

Questo s a r ^ b e stato 
iposBibile trantìle la Li-
bia che avreWae ccinprato 
dall'indiUBtria spezzina al-
cum esemplaitt dei cairo 
armato (una ventena). 

Immetìiiataimeinte sia il 
Ministero deEa Difesa che 
la dù-ezioine della OTO-
Melara hanno categorica-
mente smelato di aver 
esportato carri armati del 
tipo Leopard, tanto nteno 
a l a Libia, anche per<lié 
tutta la produzione di 
questo carro è destinata 
esclusivamente aH'esealcito 
italiano che ne ha ccm-
missionato 600 esemid'ari. 

Non hanno ptffcuto però 
sm-enbire che l'iriduEtria 
beffica spezzina ha avu-
to ed ha tuttora r a f ^ r -
ti ccmmerciali con la Li-
bia. Infatti in passato la 
o r o ha fornito a Ghed-
dafi alcune decine di M 
113 e attuailroente è in 
b-aìtativa par la vendita 
di 100 carri blindati Fiat 
6614 e di 100 autoblindo 
anfibie Fiat 6616. 

Ma il Ministero deHa 
Difesa e la direzione OTO 
non hanno potuto smenti-
re un dato di fonidamen-
tale ù r^ r t anza già pub-
blicato in gennaio dal 
quotidiano genovese e 
cioè die dai dati reperi-
bili presso la capitaneria 
di porto di La Spezia, si 
p jò tra l'Mtro facilmente 

rlevaire che il 16 febbraio 
1976 una nave battsnte 
baiidiera panamense è 
partita da La Spezia c<m 
un carico di 20 Leoipard 
e con destinazione Marsi-
glia. Quale sia stata la 
destinazione dei Leopard' 
non si sa, non certo Mar-
siglia, dato che la Fran-
C-a non ha né in dotazio-
ne né in ^arimentazione 
i Lecparid, è ccnainque 
una praissi normale della 
OTO e di tutti i traffican-
ti di armi, indicare sol-
tanto il primo scalo della 
merce, in questo caiso 
Marsiglia lai^iando cosi 
sconosciute la destinazio-
ne ufficiale. Se oltre a 
questi elementi si consi-
dera che la OTO è in par-
te capitale Fiat e si con-
siderano i rapporti inter-
correnti t ra Agnelli e 
Ghedid^i, l'ipotesi di ven-
dita di L^dpard alla Libia 
riisulta abbastanza credi-
b le . Incredibili sono in-
vece le smentite ufficia-
li: oggi il presidente del-
la OTO ing. Stefanini giu-
ra sul suo onoire di n<Mi 
aver mai veikìiito Leopard 
a l a Libia e sostiene che 
se nei registri deHa capi-
taneria c'è scritto così si 
deve certo trattare di uno 
sbaglio, 'attribuibile a 
qualche marinaio tanto 
imbecille da confondere 
un carro armato magari 
con una cassa di frutta! 
Con dichiarazioni di que-
sto tono si vorrebbero can-
cellare anni e anni di 
•traffici illegali di arimi 
con i fascisti sudameiù-
carti, brasitóani, cilend 
ecc. 

TESTE D'UOVO 
Singolare ed allarman-

te il giudizio che gli e-
sponenti dei partiti di si-
nistra, presenti all'assem-
blea della Banca d'Italia, 
hanno dato della relazio-
ne letta da Baffi. Ma an-
che indicativo della chia-
rezza d'idee e della de-
terminazione nel difende-
re le proprie posizioni con 
cui i partiti della sinistra 
tradizionale si accingono 
a sedersi al tavolo delle 
trattative. 

Dunque, ricapitolando, il 
governatore della Banca 
d'Italia ha indicato più 
che una prospettiva, un 
budello nero con ritmi di 
crescita del reddito di po-
co superiori allo zero. Ha 
raggiunto, in termini mol-
to chiari, che per spez-
zare il circolo vizioso nel 
quale l'economia italiana 
si trova occorre non solo 
diminuire i costi del la-
voro, ma anche ridurre 
ulteriormente l'occupazio-
ne. Ha criticato, infine, 
in quanto insufficienti, gli 
accordi intervenuti « tra 
le parti sociali » per 
quanto riguarda i costi 
del lavoro, le festività, 
ecc. 

Ebbene, nessuno di que-
sti valenti signori, che 
pure si richiamano a par-
titi che fieramente fingo-
no di osteggiare le pro-
poste contenute nella let-
tera di Zaccagnini, ha a-
vanzato riserve serie sul-
la relazione di Baffi, non 
vedendo o facendo finta 
di non vedere che la sua 
impostazione di fondo ri-
calca esattamente la pro-
posta della DC. 

E' vero — e l'obiezione 
vale nel caso dei socia-
listi — che il programma 
democristiano è fatto an-
che di misure di polizia, 
ma è pur vero che, co-
me ormai i dirigenti del 
PCI sembrano aver chia-
ro in mente e crnne la 
prassi del governo An-
dreotti insegna, un pro-
gramma economico di tal 
fatta in Italia, con l'op-
posizione di classe esi-
stente e con i livelli già 
raggiunti dalla disoccupa-
zione, non può attuarsi in 
un regime di piene liber-
tà costituzionali. 

Non vedendo o facendo 
finta di non vedere, si è 
detto. Nel caso de «L'Uni-
tà» questa alternativa non 
vale. Fa finta di non ve-
dere e basta. 

Nell'articolo di commen-
to alla relazione, come nel 
corsivo di Peggio non vi 
è un solo pur fugace ac-
cenno al problema della 
rigidità della forza lavo-
ro, che pure nell'esposi-
zione di Baffi occupa un 
posto tutt'altro che mar-
ginale. A dire che l'arti-
colo di Peggio non trala-
scia di riportare con una 

scrupolosità perfino ecces-
siva e con tanto di cita-
zioni di cifre tutto quello 
che nella relazione ri-
guarda Opec, Ocse, avan-
zi strutturali delle bilan-
cie commerciali di Ger 
mania, Giappone, eccete-
ra. Evidentemente l'Uni-
tà reputa maggiormente 
interessante per i propri 
lettori, piuttosto che un' 
informazione sugli aspetti 
dell'esposizione di Baffi 
che più interessano i la-
voratori, il mettere in lu-
ce che il governatore per 
quanto riguarda le nomi-
ne bancarie qualche con-
creta speranza l'ha data. 

Sarebbe estremamente 
sbagliato da questo squal-
lido episodio trarre delle 
considerazioni negative 
sulla natura umana. An-
che da un punto di vista 
non marxista. Tanto più 
che mai come in quest' 
articolo è cosi chiaramen-
te esemplificato che me-
schinità ed indecenza si 
accompagnano sempre ad 
incompetenza e stupidità. 

Peggio, infatti, trova 
uno spiraglio per inserire 
nel suo scritto il discor-
so sulla programmazione 
e sulla necessità di muo-
versi su questa vìa con 
la collaborazione del si-
stema bancario e della 
Banca d'Italia. E titola il 
pezzo « E' l'ora della pro-
grammazione ». 

Ora, all'interno della im-
postazione che abbiamo 
brevemente descritta più 
sopra. Baffi formula pro-
poste concrete di riasset-
to del deficit delle impre-
se, di regolazione dei flus-
si di credito e di gestione 
dell'attività bancaria, di 
chiara impostazione libe-
rista. In linea con ciò ri-
vendica l'esigenza che il 
sistema bancario sia libe-
ro da « condizionamenti 
impropri » e che, anche 
nelle nomine dei vertici 
bancari, prevalgano crite-
ri che difendano « l'auto-
nomia della funzione cre-
ditizia ». Insomma, è pre-
sente in ogni indicazione 
l'idea di fondo che il si-
stema bancario, solo se 
pienamente libero di muo-
versi secondo gli stimoli 
del mercato, funziona — 
per dirla con le parole di 
Baffi — da « ottimo allo-
catore delle risorse ». 

Tutto ciò non è elusivo, 
né critico nei riguardi del-
la politica della program-
mazione. E' semplicemen-
te agli antipodi di ogni 
discorso sulla program-
mazione. 

E poi c'è chi, come Pa-
jetta, ha il coraggio di 
sostenere che lo slogan 
« scemo, scemo » non pos-
sa esprimere, quando le 
circostanze lo richiedono, 
un giudizio politicamente 
calzante. 

• TORINO 
Giovedì aHe ore 21 in 

via Rolando 4, incontro 
del coBettóvo onwjsessuale 
di DP. 

• TREVISO 
Oggi alle 18,30 riunio-

ne dei c o m p a ^ interes-
sati a fare un inserto sul 
processo per le scheda-
ture. 

Oggi alle 21 riunione 
della sede centrale in via 

L. Mellini. Odg: iniziativa 
contro la repressione. 

II Quotidiano dei lavora-
tori ci ha comunicato al-
le 17 una smentita di due 
compagne airarticolo sul 
Congresso della Fred. 

Le pagine erano già pie-
ne. A quell'ora riusciamo 
a mettere solo articoli già 
preventivati. Per questo 
ci è impossibile pubbli-
carlo oggi. Lo faremo sen-
z'altro domani. 
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Contratto scuola 

in omaggio alle astensioni 
si doveva f i rmare 
I sindacati hanno eseguito 

Con un accordo sostanzialmente corporativo, pie-
no di scaglionamenti e elementi di divisione CGIL-
CISL-'UIL hanno chiuso il contratto di un milione di 
lavoratori della scuola (docenti e non). Si tratta del 
primo contratto del piriì>blico impiego che si chiude 
(ve -ne sono altri 1,6 miMoni di addetti delle ferrovie, 
poste, statali, ecc.); i contenuti di questo accordo 
rischiano di precostituire una pessima base di par-
tenza per i successivi ccoiteatti. 

I risultati di questa con-
trattazione sono il supe-
ramento della struttura 

. paramestrale del salario 
e l'istituzione di 7 quali-
fiche funzionali; 4 livelli 
retributivi iniziali base 
lordi per i non docenti, 
1,8 milioni annui per i 
« accudienti », 2,1 per i 
bidelli, 2,3 per gli appli-
cati e 2,8 per i segreta-
ri. Vi è di fatto ima qua-
lifica in più rispetto al 
contratto del '73 e il ven-
taglio retributivo passa da 
1,2 a 1,6. Promessa inol-
tre una revisione retri-
butiva dello straordinario, 
che incentivi le 15 ore 
obbligatorie e le 15 no-
minalmente facoltative. Il 
minimo retributivo (piede 
parametrico) di 1,8 milioni 
è scandalosamente basso 
e inferiore ai livelli con-
trattuali del '73 degli ad-
detti agli enti locali, con 
il che si precostituiscono 
condizioni per pessimi ac-
cordi per tutto il pubbli-
co impiego. Infame inol-
tre il fatto che i non do-
centi precari immessi in 
ruolo vedranno l'anziani-
tà preruolo riconosciuta 
solo nella misura di 3 an-
ni più due terzi del ser-
vizio prestato. 

Per i docenti vi sono 
2,8 milioni per i diploma-
ti, 3,2 per i laureati, 4,0 
per i dirigenti. Tale in-
quadramento andrà in vi-

gore dall'ottobre '78, ma 
gli stipeneU dei laureati 
verranno unificati solo al-
la fine del '79. Con ciò si 
rimanda la qualifica unica 
docente al 1980, si annoi-
la di fatto la contrattua-
lità triennale (i contratti 
dovrebbero scadere a 
maggio '79), e si scaglio-
nano gli aumenti risulta-
ti dal contratte '73-'76 fi-
no al '79-'80. Viene inoltre 
introdotto lo straordinario 
nella nùsora di 12 ore 
mensili per i docenti, da 
utilizzare per gli spezzo-
ni di cattedra. Straordina-
ri e incentivazione servi-
ranno nelle intenzioni dei 
sindacati, insieme al con-
tingentamento degli orga-
nici dei non docenti e al-
la loro mobilità selvaggia 
(obiettivi già « conquista-
ti ») a ridurre ulterior-
mente l'occupazione (sup-
plenze, incarichi, ecc.). 

Come è noto i confede-
rali avevano già abban-
donato di fatto ogni con-
trattazione sulla riforma, 
investimenti edilizi, espan-
sione della scuola di ba-
se statale, integrazione de-
gli handicappati, applica-
zione dello statuto dei la-
voratori, in cambio della 
mancia salariale dello 
stralcio del 18 dicembre. 
Avevano inoltre revocato 
uno sciopero nazionale per a 
motivi di ordine pubbli-
co, sino ad arrivare alla 

proclMnazione di questo 
sciopero del 1 e 2, che 
tutti sapevano sarebbe sta-
to «scongiurato» al ter-
mine di ima vergognosa 
svendita. Con questo ac-
cordo Malfatti sembra a-
ver segnato, nel suo rap-
porto con le Confedera-
zioni, alcuni punti a suo 
vantaggio: un rilancio de-
gli autonomi come credi-
bili interlocutori (straor-
dinario e aumenti salariali 
maggiori per i settori più 
privilegiati sono un suc-
cesso dello Snals), con il 
probabile obiettivo di in-
durre i confederali ad ac-
cordi futuri con essi; una 
bastonatura degli strati 
più disagiati della catego-
ria ,e al contempo il per-
manere di divisioni che 
aggravano la frustrazione 
della categoria, anche at-
traverso la ormai totale 
delega sindacale ai par-
titi di ogni modifica so-
stanziale della organizza-
zione del lavoro; una ri-
duzione ulteriOTe deU'oc-
cupazione e della scola-
rità di massa, che Mal-
fatti intende usare anche 
per corfwrativizzare la 
categoria; l'introduzione 
di meccanismi di incenti-
vazione che accentuano il 
ruolo cogestivo del sinda-
cato. 

In moltissime scuole i 
lavoratori si sono comxm-
que riuniti in assemblea, 
hanno inondato le sedi sin-
dacali di denunce della 
linea sindacale, e espresso 
la loro estraneità sia al-
lo sciopero dell'I e 2, che 
dai « risultati conseguiti». 
Poiché l'appetito vien man-
giando, gli autonomi, pur 
premiati da queste con-
clusioni, non hanno anco-
ra deciso di revocare il 
blocco degli scrutini. 

Edonismo e 
consumismo al Senato 

Roma, 1 — Si è con-
cluso al Senato il dibatti-
to generale sulla legge 
per l'aborto che tornerà 
all'ordine del giorno dei-
assemblea la' prossima set-
timana per l'esame degli 
articoli e degli emenda-
menti. Ieri sera siamo an-
date a sentire per due 
ore (meno di venti sena-
tori presenti) questa squal-
lida ^ibizione di eloquen-
za dei peggio arnesi del-
la reazione. Alla fine a-
vevamo le palpitazioni 
dalla rabbia. Abbadessa, 
viscido esponente fascista, 
ora di Democrazia Na-
zionale. ha attaccato il 
suo camerata Plebe e il 
cattolico La Valle: que-
sta legge « programma la 
morte » ha detto, toglie 
potere ai medici e alle 
autorità. Si è chiesto per-
ché questo «favor femi-
nae », cioè questa « in-
dulgenza » verso le don-
ne che abortiscono clan-
destinamente. Ancora più 
nauseante è diventato il 
suo intervento quando si 
è dilungato sul concetto 
di maternità •« quale è 
stato illustrato da Leo-
nardo, Raffaello, Carduc-
ci... ». 
I senatore DC Ricci d' 

altra parte non è stato 
da meno: «questo è l'a-
borto prodotto dall'edo-
nismo e dal consumismo » 
ha gridato, aggiungendo 
di non provare nessuna 
pietà per le donne costret-
te all'aborto clandestino, 
perdié colpevoli di sfre-
nata licenza sessuale. 
«Voto contro — ha det-
to — anche in memoria 
di mia madre che ha par-
torito dieci figli, se a-
vesse abortito io ora non 
sarei qui... ». 

Lo sforzo di autocon-
trollo che ci è costato 
stare zitte e « composte » 
neUa tribuna vellutata non 

si può immaginare. Uniche 
donne presenti, oltre a 
GigUa Tedesco e ad un' 
altra senatrice del PCI, 
erano le stenografe del 
senato, giovani e carine 
guardate con ingorda li-
bidine mentre attraversa-
vano la sala per darsi 
il cambio alla macchina. 
Abbiamo ascoltato infine 
il sen. Guarino, cattolico 
della sinistra indipenden-
te, sperando di rinfran-
carci un po'. Ma anche 
stavolta abbiamo fatto fa-
tica a trattenere l'indigna-
zione. n dotto signore (in 
quell'aula il latino si spre-
ca) ha infatti lucidamen-
te spiegato che questa 
legge non liberalizza 1' 
aborto, ma che è in real-
tà un'astuzia dello stato 
per costringere le donne 
a non abortire (polemiz-
zando con la relazione di 
maggioranza che parla di 
neutralità dello Stato), 
per questo lui, pur essen-
do cattolico, vota a favo-
re. Ha messo in risalto 
l'importaiìza della respon-
sabilità morale del me-
dico e non si è certo 
risparmiato le battute vol-
gari « l'aborto è una co-
sa che piace soltanto ad 
Adele Faccio ». Mentre 
ammiccava furbescamente 
ai DC, spiegando che an-
che secondo il diritto ca-
nonico l'aborto non è un 
omicidio, se mai un « vi-
ticidio», ha aggiunto che 
in ogni caso questa legge 
è rivolta alle donne «in-
feriori » e non a quelle 
ricche ed istruite che non 
ne hanno bisogno. 

Non siamo riuscite ad 
ascoltare di più: siamo 
uscite (recuperando le 
borsette che ci avevano 
obbligato a lasciare nel 
guardaroba), sotto gli 
sguardi curiosi dei mari-
nai sull'attenti e dei po-
liziotti in borghese. 

Conferenza stampa di Amnesty International 

3.000 SONO GLI 
«SCOMPARSI» IN CILE 

Si è tenuta a Roma que-
sta mattina una conferen-
za stampa di Amnesty In-
ternational con la parte-
cipazione dei genitori del 
compagno cilena Bautista 
Wan Schowen e della com-
pagna Gladis Diaz, mem-
bro del Comitato Centrale 
del .MIR cileno, espulsa 
dal Cile nel dicembre '76. 
Gladis ha mostrato ai gior-
nalisti presenti un dossier 
riguardante le persone 
«scomparse» ossia assas-
sinate dalla giunta, ed un 
appello presentato dagli 
avvocati Calvi e Paoletti, 
con l'appoggio deUa FLM, 
le ACU, ecc., in favore 
dei compagni Edgardo En-
riquez e Regina Marcon-
des anche essi « scompar-
si » dal 10 aprile del 1976 
<dopo che erano stati fer-
mati dalla polizia argen-
tina, consegnati e rila-
sciati alle autorità cile-
ne). Il signor Van Sdio-
wen, padre del compagno, 
ha detto «Sono ingegne-
re, ho 61 anni, ho tre 

figli di cui uno scompar-
so, altri due in esilio. 
Uno di questi è stato tre 
mesi in galera e 10 rin-
chiuso in casa agli arre-
sti; non faceva politica, 
era solo fratello di Bau-
tista, questa è la sua u-
•nica colpa. Abbiamo su-
bito nove perquisizioni 
prima che fermassero no-
stro figlio. Abbiamo le 
prove che fu arrestato (il 
compagno Van Schowen 
è irfficiahnente scompar-
so...), lo testimonia un 
prete di nome Enriquez 
Wualt che divise con mio 
Tiglio i primi giorni di 
prigionia. Altre persone 
poi lo hanno visto in un 
ospedale militare di San-
tiago e Valparaiso, nel 
gennaio 1974 ed un anno 
d c ^ . Anche un ufficiale 
della DINA confessò ad 
altri prigionieri politici 
che Van Sdiowen era sta-
to arrestato. Perfino l'at-
tuale ambasciatrice cilena 
a Roma, Lucia Brevett, 

confermò <iuesto fatto nel 
giugno del 1974, in occa-
sione di uno sciopero del-
la fame in solidarietà con 
mio figlio ed altri prigio-
nieri politici. Dal 1975 ab-
biamo perso ogni traccia 
di nostro figlio. La giun-
ta deve dire dove è dete-
nuto». La madre ha af-
fermato: « il nostro caso 
è uno delle tre mila per-
sone scomparse di prigio-
nieri. Faccio un appello 
a tutte le madri del mon-
do per esigere notizie e 
la liberazione dei nostri 
figli. La giunta è forte 
ma anche noi potremmo 
esserlo con la solidarietà 
internazionale ». 

I prigionieri sono oggi 
calcolati in Cile in tremila 
scomparsi, 2.000 detenuti 
riconosciuti, a nessuno dei 
quali si riconosce la cau-
sa politica dell'arresto. 
Novecento sono i con-
dannati, 1.000 in attesa di 
processo e 200 sequestrati 
senza alcuna incrimina-
zione. 

Roma^ ore Ofil: 
parte il corteo 
La polizia poco prima aveva spara-
to a piazza Navona. 

Roma, 31 — E' l'ultimo 
giorno di divieto di ma-
nifestare. Come farà Cos-
siga? Verso le 10 di se-
ra i compagni si con-
centrano in piazza Navo-
na, dopo un primo appun-
tamento all'università, do-
ve si è svolta una as-
semblea di 2.000 compa-
gni. Si aspetta la mezza-
notte, gruppi di compa-
gni fanno capannelli, in-
cominciano ^ i scherzi, 
decine di P38 ad acqua 
(le « P trentacqua ») ful-
minee schizzano al volto 
dei compagni. Gli scher-
zi contimiano, volano in 
aria buste di acqua e 
girandole luminose; ma 1' 
aria non è proprio di fe-
sta: nwi si può festeg-
giare la fme di un divie-
to. In mezzo agli scher-
zi arriva ima gazzella 
della PS davanti al vicolo 
die porta al Senato, si 
ferma, scendono due po-
liziotti indispettiti e uno 
di loro entra in mezzo 

ai compagni con una pi-
stola in pugno, come se 
volesse con questo gesto 
porre fine ai giochi e agli 
scherzi: il poliziotto si 
innervosisce ed esplode 
un colpo in aria. I com-
pagni che non stavano 
al centro della piazza so-
no rimasti interdetti, po-
chi avevano capito ciò 
che realmente era succes-
so; al secondo sparo tut-
to è più chiaro: i compa-
gni si avvicinano alla 
gazzella ed incominciano 
gli slogans. 5 mi-
nuti di tensione l'atmosfe-
ra torna quella di prima 
ed arriva la mezzanot-
te. Prima c'è un conto 
aUa rovescia collettivo, 
poi parte un corteo di 
2.000 compagni, si fanno 
due giri della piazza e 
poi ci si dirige verso pon-
te Garibaldi, ci si ferma 
alcuni minuti sul posto 
dove è caduta Giorgiana 
per poi arrivare in San-
ta Maria in Trastevere. 

• BONIFACIO 
SPIEGA 
COS'È' 
LA GIUSTIZIA 

Roma, ,1 — Ieri il mi-
nistro della Giustizia, Bo-
nifacio ha risposto a nu-
merose interpellanze sulla 
crisi dell'amministrazione 
giudiziaria. Parlando del 
congresso di Rimini di 
Magistratura Democratica 
non ha smentito le sue 
tend«yze liberticide, riaf-
fermando che il governo 
procederà ad accertare il 
contenuto degli interventi 
di singoli magistrati onde 
verificare se si possono 
considerare « idonei a tur-
bare la pubblica opinio-
ne ». Poi si procederà! 
Con una libera, quanto 
stravagante interpretazio-
ne della Costituzione, que-
sto ministro si sente in 
diritto di perseguire quan-
ti non sono d'accordo con 
lui e con il suo governo. 
Facendo proprie le preoc-
cupazioni, della destra fa-
scista, Bonifacio, ha mi-
nacciato poi il pretore di 
Treviso, La Valle, il qua-
le ha avuto l'ardire di le-
gittimare Lotta Continua 
e i sindacati parte civile 
nel processo di condanna 
contro quegli imprendito-
ri che avevano l'hobby di 
schedare gli operai. 

n tono usato dal mini-
stro è stato minaccioso, 
cioè « verificherà », ha so-
stanzialmente detto, se La 
Valle è colpevole per non 
aver applicato la legge 
come vorrebbero la DC 
e i padroni. Le gesta del 
massimo responsabile del-
la giustizia italiana so-
no note: è stato lui in-
fatti a proporre le car-
ceri speciali per detenuti 
politici, a porre il famo-
so generale Dalla Chiesa 
a tutela del suo piano di 
militarizzazione delle car-
ceri, a plaudire per l'i-
gnominosa sentenza contro 
Panzieri. Ma non c'è da 
meravigliarsi. Accettando 
le proposte dei fascisti, 
Bonifacio ha teorizzato un 
cambiamMito di attribuzio-
ni: in Assise — ha det-
to — potrebbero essere 
giudicati reati che « le-
dano interessi collettivi 
diffusi» (inquinamenti, a-
dulterazioni alimentari, 
ecc...), in Tribunale, alla 
presenza di soli giudici 
togati, alcuni reati di com-
petenza dell'Assise. In 
questo modo il ministro 
si sbarazzerà delle « no-
ie » che gli procurano le 
giurie popolari soprattut-
to per i suoi processi po-
litici. 

• NAPOLI 
Giovedì 2 alle ore 18, 

nella sala Carlo V al Ma-
schio Angioino, assemblea 
pubblica sul proseguimen-
to di iniziative contro la 
repressione e preparazio-
ne della manifestazione al 
Palazzo dello Sport del 
18-19 con Dario Fo e 
Franca Rame. Indetta dal 
Canitato per la scarcera-
zione di Saverio Senese. 
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Ottana contro I licenziamenti 

Gli operai domani in piazza. 
Anche contro i giochi del Pei 

sulla loro pelle 
Gitana, 1 — La riunione del CdF di ieri 

è stata caratterizzata dalla tensione provo-
cata dall'incontro tra Eni, Montedison, sin-
dacati che si svolgeva contemporaneamente 
a Roma. I risultati delle trattative di ieri 
a livello nazionale sono state rese note dal-
l'Asap in un incontro con l'esecutivo di fab-
brica. L'Arde ha confermato che è indiffe-
ribile la sospensione dell'attività produttiva 
e che bisognerà trattare le causali per la 
cassa integrazione, inoltre la sospensione 
dell'attività produttiva è rinviata di qualche 
giorno quanti ne occorrono perché si possa 
fare un incontro tra la presidenza del con-
siglio, l'Eni, la Montedison, i sindacati e 
la regione per ricercare una risoluzione con-
giunta sul problema delle fibre. Infine, qua-
lora nella suddetta riunione non si raggiun-
ga un accordo, l'attività produttiva verrà 
sospesa. 

Le trattative a livello nazionale sono sta-
te momentaneamente interrotte su questi 
punti in cui tutti erano d'accordo. 

A questo punto è chia-
ro che i sindacati stanno 
lavorando per costruire 
vittorie fasulle, come per 
esempio la cassa integra-
zione per un migliaio di 
operai invece del licen-
ziamento di 3000, mentre 
per Ottana sareblje una 
sconfìtta storica. In que-

sto senso assume signi-
ficato la voce del comita-
to di autogestione della 
fermata che l'altro ieri 
aveva annunciato in CdF 
l'inizio della fermata men-
tre da parte dell'Ande non 
c'era stato alcun man-
dato. 

Nella seduta di ieri del 

CdF si è parlato dell'au-
togestione e della mani-
festazione in cui si sono 
scoperti i giochi di oppor-
tunismo e ostruzionismo 
da parte delle forze re-
visioniste e neorevisioni-
ste quali il PdUP, che 
completamente estraneo 
alla realtà di Ottana è 
stato invitato per dare 
man forte al PCI e al sin-
dacato. Alle richieste di 
chiarimento su alcune vo-
ci esistenti riguardo all' 
incontro tra prefetto di 
Nuoro e sindacato è stata 
data una risposta molto 
evasiva seguita da un si-
lenzio religioso. 

Praticamente l'unica co-
sa che è stata ammessa 
è che il prefetto ha di-
chiarato che Ottana non 
chiudeva per motivi di 
ordine pubblico. 

Da qui passa tutta la 
manovra per scongiurare 
forme di lotta dure e pre-
sentare tutti coloro che 
sono alla sinistra del PCI 
come teorici della P 38. 
Il risultato di tutto que-
sto. è che la manifesta-
zione del 3 è stata con-
vocata dalle confederazio-
ni sindac2Qi con un volan-
tino nel modo piii osce-

no, ma conforme alla sua 
linea, hanno scritto: « Ci 
hanno detto di fare i sa-
crifici (ma non hanno spe-
cificato chi li ha chiesti) 
ecco i risultati... » e via 
giù una serie di citazio-
ni tipo Ottana a livello 
regionale e niente altro. 

E' necessario invece, di-
cono gli operai, opporsi 
e dire chiaramente che U 
modo migliore per rompe-
re tutte queste manovre 
da burattini è quello di 
rendere la fabbrica la ba-
se di partenza per orga-
nizzare forme di lotta a 
partire dai singoli repar-
ti e impedire che il CdF 
resti uno strumento in ma-
no al PCI. In questo bi-
sogna impegnare le for-
ze, per rinforzare la lot-
ta, per demistificare il 
ruolo di quei partiti che 
abbaiano ad Ottana men-
tre a Roma e a Cagliari 
si accordano per program-
mi governativi antipopo-
lari. 

Venerdì si scende in 
piazza contro il regime di 
Cossiga, contro il patto 
sociale DC-PCI, perché 
nessun posto di lavoro sia 
toccato. 

Sit-Sìemens: dalle festività la-
vorate alla cassa integrazione 

'Milano, 1 — Oggi, ter-
za festività regalata ai 
padroni, assenìblee gene-
•raM ccHitro le provocazio-
ni de la diresone. E' pro-
prio nella feiste abài ta 
del 2 giugno, che a l a Sit-
Siianens gii operai van-
no a lavorare, vanno ad 
aumehtaire la produzione, 
mentre a piaÀ-one, pro-
mette 12 giorni di cassa 
integrazione nel mese di 
giugno per 15.000 lavora-
tori. Questa «coincidenza» 
è stata al centro della 
discussione oi)srada òsi 
questi giorni: è la pciM-
tica dei sacrifica e delia 
complicità con Q gover-
no da parte del sindaca-

to che è sotto processo. 
Le stesse trincee «tìaMs 
qoiMi non si sarebbe mai 
arretrato»... (parola di 
sindaciato!) sono state tra-
volte: in fabbrica infatti 
si ricorda die ai banpi 
dell'accordo 'sdnda<»ti 
Ccrafinlduistròla, ffl sindaca-
to aveva iproclama:to: 
« Nelle fatAridie in cui è 
in ballo la cassa integra-
zicae, le festività non 
si toccano ». E invece nel-
le buste p ^ a , c'era la 
giornata del 19 maggio 
pagata come giorno lavo-
rativo. 

AEe due assemblee ge-
neri^ di ieri a Lotto e 
Caiitelletto, grosse fette 

Contro la cassa integrazione, 
gli operai 

dell'Innocenti in corteo 
Milano 1, — ali'avvicinarsi della scadenza 

dell'll giugno, data in cui scadono i termini 
deHa cassa integrazione per 1.500 lavoratori, 
gli operai dell'Innocenti sono mobilitati per e-
seroitare il loro peso sullo sbocco della vicen. 
da Innocenti. Questa mattina, durante lo scio-
pero di tre ore proclamato dal sindacato, si è 
svolto un corteo, che si è recato in prefettura; 
gli slogans più gridati si riferivano al rientro 
della cassa integrazione ed aUa ripresa del la-
voro. Dai commenti degli operai si ricava la 
volontà dì occiqjare la fabbrica, nel caso che 
l ' i l giugno i lavoratori in C.I. non rientrino a 
•tutti gli effetti al loro posto di lavoro. 

di operai che arrivano 
con un'initensa discuissio-
ne alile spalle. H Sem-
pione aveva proposto 8 
ore di sciopero per og-
gi, altre assemblee o 
gruppi di lavoratori si 
erano espressi percdié 
non si venisse a lavora-
re. 

E' estesa la coscienza 
che la cassa integrazio-
ne non la si batte sol(J 
non andando a lavorare 
nei giorni festivi aboliti: 
c'è in ballo l'apertura del-
la vertenza aziendale, 
che può diventare il ter-
reno concreto sul quale 
battere l'ultiimatum della 
direzione, la mobffliità sel-
vagg'a che essa vorreb-
be imporre tenendo re-
parti in savraproduzione, 
chiedendo straordinari, e 
prametteiwio cassa inte-
grazione per altri. In par-
ticolare contro la mobili: 
tà e per i passaggi di 
livtìHo dal 3. al 4., è 
forte la determinazione 
dei lavaratoM di vincere 
e di non farsi pir^idere 
più in giro. 

ULTIM'ORA: 
1) Ennesima provocazio-

ne della direzione Sie-
mens: apprendiamo ades-
so che ha affisso nei re-
parti tm comanicato in cui 
avvisa che chiunque sarà 
assente dal lavoro il 2 
giugno, non avrà retribui-

ta la giornata di domeni-
ca. 

2) Ieri mattina la dire-
zione generale Siemens 
na cercato di trasferire 
40 operai dei CTP veneti 
in Lombardia. Gli operai 
hanno risposto con otto 
ore di sciopero. 

3) Anche nel CdF si 
sta toccando il fondo! 
Stanno discutendo di come 
non fa arrivare i 2.000 o-
perai delle centraline 
(CTP) aUe assemblee ge-
nerali. Le proposte che 
sono sul tavolo sono: o 
di fargli fare solo un'ora 
di sciopero o addirittura 
di abolire le due assem-
blee generali di Lotto e 
Castelletto. 

• ROMA 
L'attivo dei lavoratori 

di Lotta Continua convo-
cato per mercoledì 1, è 
spostato a venerdì 3 alla 
Garba teUa. 

• FOLIGNO 
Venerdì 3 giugno, gior-

nata di lotta e di festa 
per i referendum, dalle 
17 fino a sera. Ore 18,30 
comizio di Renato Novelli, 
ore 21,30 dibattito. Per il 
resto musica. La parte 
musicale è gestita dai 
grotti musicali del collet-
tivo Impegno culturale e 
del canzoniere popolare di 

NOTIZIARIO 

Trieste: Muore un operaio 
all'arsenale S. Marco: 

imnnediata la mobilitazione 

TMsste, 1 — Lunedì al-
l'^arssnale triestino S. 
Marco, xm giovane di 22 
anni, Dmgo Cttar, è ca-
di lo da .un'impalcatura 
del « Castoro VI » ima 
« posatubi » in costruzio-
ne. Dopo un volo di 30 
metri il giovane è finito 
in maire da dove è sta-
to riportato a galla già 
nM>rto più di mezz' 
ora. Sembra che nel vo-
lo a'bbia sbattuto la te-
sta e la schiena contro 
10 sc-afo. Imntediata è 
stata la protesta dei ìa-
voratcBri dhe hanno ab-
bandcmiato il lavoro. La 
mattina di martedì sul 
giornale locale, parafasci-
sta il « Piccolo » e dal 
giomaleradio locale e da 
alcome radio private ve-
niva data la notiziia del ' 
incidente dicendo provo-
catoriamente « d ie l'ope-
raio era morto nella s ^ a 
di rianittiazione dall'ospe-
dale ». Nuovamente c'è 
etalta la risposta degli o-
psrai che si sono riuniti 
spcntaneamente setto la 
direzione per chiìsdere 
che venisse emanato un 
camuoicato consunto c«i 
11 CdF su come effet-
tivamente sono successi 

i fatiti. 
Certamente sifflo stra-

volgimertto dei fatti ci so-
no molti perché: da una 
parte n m si vuole una 
commissione di verifica 
ddle attrezzature antin 
fortimistiche che vada :Ì 
bordo, dall'altra, e non è 
la prima volita dhe acca 
de, è molto più conve 
niente far credere che in 
cantiere non si muore d: 
rettamente. 

Per tutta la mattinata 
di martedì è stata « prt' 
sidìata » la palazzina cor 
molti capamel i e blocca 
ta la faibbrica, finché c'è 
stata una v i e provocazio-
ne da parte del vice ra-
po personale che «discu-
tendo» con alcuni operai 
ha dstto che il ccm,pa!gno 
morto: «non era altro 
che un graneHo di sab-
bia ». 

La rabtóa operaia è £un-
cora esplosa. H suo im-
mediato licenziamento è 
Stato l'obiettivo praticato 
Per il ntomento la dire-
zione lo ha sospeso d"^ 
lavoro. 

Oli operai di 
Lotta Contnua 

deU'arsenMe S. Marco -
Trieste 

All'officina 77 di Mirafiori 
bloccata la costruzione 

di un nuovo circuito 
Torino, 1 — La Fiat ha 

in progetto di ccstrudre un 
nuovo circuito di verni-
ciatura nslo spiazzo vuo-
to che attoialmente funzio-
na da magazziino esisten-
te nella officina 77 di Mi-
rafiori, vemdoiatura dele 
127. 

n sindacato ha chiesto 
alla Fiat di aver in vi-
sione il .progetto; in par-
ticclare richiede che a l ' 
interno di questo nuovo 
circuito ci siano dei posti 

Dentro l'Italcable non è vietato 
parlare di aborto 

•Roma, 1 — Stamattina 
eravamo in tante all'Otta-
va sezione del tribunale: 
quattro donne, del collet-
tivo femminista dell'Ital-
*3able, avevano un'utìien-
za per non aver voluto 
subire nel '75 una san-
zione discipldnare in se-
guito a una mostra sul'a-
borto fatta aiM'dntemo del-
l 'aàenda. 

La fax»ia del dirigen-
te dell'azienda, stamane, 
non era molto allegra: 
probabilmente né si aspet-
tava una presenza di don-
ne così massiccia né pen-
sava che quattro donne 
sarebbero andate fino in 
fondo. 

L'azienda usa da anni 
il metodo del terrorismo 
politico con sanzioni di-
sciplinari contro chdutKiue 
non si pròdighi in nome 
della serietà e produtti-
vità del lavoro. L'aborto 

« qualMcanti » sul piano 
professionale in modo da 
sbloccare le qualìfiche 
esistenti in verniciatura. 

•La Fiat non ha finora 
dato risposta e da ieri 
mattina operai hanno 
fermato i lavori nel can-
tiere ; durante il cambio 
invece di andare a ripo-
sarsi nelle salette vicino 
a l e linee vanno a gio-
care a carte sul cantiere 
impedendo la normale at-
tività delle ruspe. 

V ' 

ncn riguarda i dipenden-
ti dell'Italcable, anzi li 
distoglie, le donne che 
lo prendono a pretesto 
vanno eliminate (pare ab-
bia pronte 10 lettere di 
licenziamento di cui 6 ri-
guardano le compagne del 
cclettivo femnxndsta!) 

Stamane però era tutt' 
altro che sicuro di sè : 
non solo ha subito ac-
cettato la proposta della 
riconciliazione » fatta dal 
giudice n»a riconosciuto 
e sottoscritto la sua as-
soluta dleggittimità di 
impedire a chiunque di 
esprimere ^ ' in terno deM' 
azienda le preprie convin-
zioni politiche. Per le 
compagne dell'Italcable 
un'altra importante vit-
toria, dopo quella che a-
vevano già ottenuto nell'a-
prile scorso, con la rias-
sun2àone di una lavoratri-
ce licenziata lo scorso 
anno. 
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• ISOLE 
FELICI 

Fin dalle nostre assem-
blee durante l'occupazio-
ne all'università, quando 
tra le altre cose si discu-
teva se scendere in piaz-
za con il resto dei com-
pagni contro il governo 
e la riforma, queUa che 
poteva essere l'esigenza 
di manifestare contro il 
regime che ci opprimeva 
come donne non solo nei 
nostri contenuti, diciamo 
cosi più specifici, ma an-
che come studentesse, fu-
ture disoccupate alienate 
sfruttate emarginate an-
che nel posto di lavoro, 
veniva sentita da tutte le 
compagne come estranea 
alla « vera » lotta femmi-
nista. Certamente non di-
mentico che esisteva e 
che esiste la necessità di 
scoprire il nostro modo 
di essere presenti rispet-
to a tutto quello che ci 
accade e che come com-
pagne ci coinvolge. Cer-
tamente anch'io ho sen-
tito l'esigenza di discute-
re tra noi donne, di con-
frontare le nostre emo-
zioni, di sentirci ' tutte vi-
cine, quando è morta 
Giorgiana, con le stesse 
incertezze e paure, con 
la stessa rabbia per sen-
tirsi forti e capire come 
questa forza doveva es-
ser usata: tutte insieme 
ovviamente per affermare 
ancora una volta la no-
stra esistenza, e il nostro 
diritto ad essa, la nostra 
voglia di lottare contro 
questo stato, anche in bar-
ba a tutti gli sceriffi di 
cui ama circondarsi. E 
tuttavia compagne la ri-
cerca di questa autono-
mia di risposte ha signifi-
cato per molte la scelta, 
secondo me sbagliata e 
per gran parte emoziona-
le, di « rinchiudersi » a 
via del Governo Vecchio; 
dal giorno in cui abbia-
mo cominciato a portare 
fiori dove è morta Gior-
giana il movimento ha re-
gistrato al suo interno la 
spaccatura tra chi per 
scelta autonoma intende 
la capacità del movimen-

to di portare avanti an-
che quei contenuti che 
fanno parte della nostra 
realtà sociale fondendoli 
con ciò che c'è nella no-
stra lotta di tradizional-
mente femminista, usando 
quindi anche forme di lot-
ta che ci facessero usci-
re all'esterno: come un 
sit-in esclusivamente no-
stro da fare proprio quel 
giorno a ponte Garibaldi. 
E chi ancora non riesce 
a vedere queste due real-
tà unite in ciascuna di noi 
rendendo così il Governo 
Vecchio un'isola neanche 
tanto felice (come si è 
visto sabato) dove le don-
ne potessero ritrovare la 
loro identità. Non è, come 
è avvenuto alcune volte 
in questi giorni, ghettiz-
zandoci nella paura della 
ferocia di questo stato 
che riusciamo ad espri-
merci come movimento, 
bensì non facciamo altro 
che lasciare ad ogni com-
pagna il dramma indivi-
duale della scelta che già 
troppe volte si è ripetuto. 
Questa impostazione sba-
gliata del dibattito ci ha 
impedito ad esempio di 
aderire come movimento 
femminista al sit-in in-
detto dagli studenti, a cui 
invece autonomamente la 
maggioranza delle compa-
gne ha partecipato, ma 
quello che è più grave, 
ci ha impedito un dibat-
tito costruttivo sulla si-
tuazione in generale e la 
creazione di una scaden-
za autonoma acuendo in 
molte (specie nei primi 
giorni) la sensazione del-
la propria impotenza, e-
sasperando atteggiamenti 
allarmistici e sottovalu-
tando l'indubbia forza e 
intelligenza del nostro mo-
vimento. 

Personalmente non vo-
glio più delegare ai com-
pagni le forme e le e-
spressioni della mia scel-
ta comunista, ma voglio 
che sia un tutt'uno con 
la mia pratica femmini-
sta. Rispettiamo i nostri 
tempi e contenuti, compa-
gne, ma siamo anche co-
scienti che si cresce so-
lo confrontandosi con la 
realtà che circonda le mu-
ra del (Joverno Vecchio. 

Luisa di Roma 

• I CLASSICI 
Cari compagni, 

vi scrivo per congratu-
iarmi per di nostro gior-
nale: è m^io ra to graffi-
canJHitfe, è più agile e... 
faccio fatica a trovario, 
qualche volta deco girare 

tutte le eidiCtìle dtìl cen-
tro, già a l e 9 non c'è 
più. So che non è col-
pa vostra. Secondo me, 
però, non si f a abbastan-
za per diffortdere lo stu-
dio dei cOiasàci. C'è, cioè, 
iurta spaoaataira fna chi 
tutto sà perciié ha il tem-
po e i mezzi, e gli altri 
compa'gni. .Dico -questo 
peiTché il giiornale viene 
letto artdhe da personie 
che non seno mcilto in-
trodotte nei dibattiti che 
si svdlgono siuHe riviste 
(Ombre Rosse, qmtì. 
piac: aiJt aut) e si sen^ 
tono ^tradite €i«3ri. Si ix>-
trebbe dedicare una pa-
igtaa a l a settimana (più 
è me^io soldi peiroetten-
do) a definire ne le linee 
essertóiali i vari d'assici 
crfifrentìo un quadro delle 
opene che sono indispen-
sabili ai militanti. 

Salirti cornuniisti. 
P.S. — Vorrei sapere a 

ohi mii diBvo rivoligare per 
'l'acquislo di azioni. 

'(Quanto castano?) 
Frepoli Luigi 

Via S. Antonio 61 
Varese 

• FINALMENTE 
LOCALIZZATO 

Un anno fa ho actet-
tato di assumermi la di: 
•rezicne responsabile dé la 
rivista Rosso, dopo che 
solerti fucizicnani dell'An-
titerrorismo e isteridie 
(e allora era ancora nien-
te) campagne di stamipia, 
avevai» praticamente co-
streitto Francesco Made-
ra a rinunciare a un in-
carico tento comproniet-
tente. 

E ho accattato indipen-
dentemente da quelii che 
pcssono essere i miei giu-
dizi suirautoncmia ope-
raia e su Rosso o da 
quelli che è la mia «M-
nea politica » complessiva, 
per ovviare ajìle leggi fa-
•sciiste su'lla stampa, che 
come è ben noto preten-
dono una persona con la 
qfuale prendersdla neil ca-
so che un giornee esca 
dai canoni del confarmi-
smo pcditico giomaliistico 
Che il regime ói turno 
impone, faiaiista al tempo 
ih cui queste leg© fu-
rono varate, democristia-
ne fino a poco tennpo fa 
e ossequiose verso il nuo-
vo regime DC-PCI oggi. 

Per questo chi si assu-
me la direzione responsa-
bile di un giornale o di 
qualsiasi imziatóva edito-
riale deMa simstra non 
•i^ituz'iortaiMzzata, o si 
mette a censurare i Rea-
ti L'etterari (sic!) che pos-

<10NS£CiN4hlDC' Vi?ues-M PACINA D\ VfcMDlT^ 
oTTE^RETe utJ t-fLTBRioeE SCOIATO ùBL 
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sono sfuggire ai reda:ttori. 
e comunque 'rvon serve a 
niente pax±ié è lo scopo 
pdliitiico quello che fa 
paura e non certo i ter-
mini Epeoifìci, c ^ u r e si 
'mette T'anima in pace 
sapendo due prima o poi 
CC e SdS verranno a tro-
(vaiplo 'spasso grazie anche 
alia delegazicne di illu-
stri colleghi (e i cari Ros-
sella, Maigister e I r tsr t i 
ne sanno q u ^ o s a ) che 
scrivono 'le loro pcrche-
'rie sui giomalli cosiddet-
ti puli'ti. 

Questa caccia alle stre-
ghe, o meglio ai «diretto-
r i re^xttisabili », è inizia-
ta nsllD stesso tempo in 
cui è nata in Ital'ia 
'la controdnforraazions di 
classe, e cicè all'epoca 
dd la sbria'ge di Stato, e 
ne sa qualcosa France-
sco Tolin e anche BaldeHi. 

E ne sa qualcosa di più 
Marcello Baraghini, co-
stretto alla latitanza per-
ché ccn'dannìato come di-
rettcre « pornografico ». 

E comanciio a saperne 
qualcosa anch'io e natu-
'pAtiente non me ne stu-
pisco affatto. Non mi stu-
ipisce d ie nel processo di 
'Criminalizzazione in atto 
contro Ila sinistra rivolu-
zionaria iii generale e in 
partibclare contro l'area 
del'autonomia qperaia, un 
lesponente di minoranza di 
Magjstratwa Demccrati-
ca coma il Giiudice Cata-
lanotfci intraveda in Rosso 
il responsabile ufficiale o 
perlom'eno l'iistigatore del-
l'aouinsi deOlo scontro po-
litico dall'omicidio dtìl 
compagno Lorusso in poi. 
. 'E non mi stupisce b a n -
che i'iarresto del compa-
gno Bilgnamli con T'imputa-
zione di « associazione 
sowiersiiva » nela sua ve-
ste di redattore di Ro^o 
e 'le ccmunìeazicni giudi-
z;al^ie contro il professore 
Antcriio Negri ccme « pro-
cacciatore e finanziatore » 
della rivislia stessa. 

•E vasto che stupirsi di 
qu'ssti tempi è da st-upidi, 
non c'è mente di strano 
se un bel sabato mattina 
alle 6,45 fi solerte Catala-
ncJtiti, nella sua ricerca 
di istigatori morali e ma-
teriali, autoT'jzai decine di • 
perquisizioni contro Ros-
so, ecntro Bertand, contro 
librerie dsmocra'tilche. 
COTitro case editrici, con-
tro singoli ccmpagni e na-
turalmante (lupus in fa-
bula) anche in casa mia. 
dove naturalmente i meti-
cdasi, bSs(^a riicoooscer-
lo, funzionart d d SdS non 
hanno trovato nulla che 
nri accrtìditasse come pro-
feta del'la guerrigiKa ur-
bana. 

'E non è Strano neppu-
re leggare il giorno dopo 
su •!: Repubblica » è su « il 
Giorno », che finalmen-
te è stata localizzata la 
tipografia dove Rosso vie-
ne Stampato » coma se 
non ci fosse scritto su 
ogni copia dd ^ornale 
con tanto di indirizzo e 
numiero di telefono, e na-
turalmente come se Rosso 
fosse un foglio clantìastino 
stampato in chiissà quale 
covo! Rossella insegna. E 
che si può dire di più 
su questo se non che sie-
te stupidi e terror'isti. 

Come se non bastas-
se, l ' i l luglio dovrò pre-
sentarmi presso la la Se-
zione del Tribunale di Mi-
lano sempre per reati 
connessi alle l e ^ i suMa 
staTrtpa, poiché in qualità 
di direttore responsabile 
della riviista Vogliamo 
Tutto avrei permesso die 

venissero piiJblicati aiou-
ni artìcoli e dooun^nti 
neS quali si canfiguraino 
gli estremi dei reati di 
« Istigazione e .Apologia 
di delitti ». 

iReati die non sussisto-
no (o perlomeno non do-
vrebbero sussistere) poi-
che pubblicare dEtermìna-
ti documenti non signitfica 
affatto coridìviderlii. 

Lo scoipo di questa mia 
'lettera ncn è comunque 
quelo di attirare la at-
tenzione sul mio caso di 
direttore .responsabile (o 
irresiponsalbae) persegui-
tato da 'magistrati picisti 
e democratici e poiliiaotti 
vari, come potrebbe sem-
brare, ma porre l'atten-
zione su qifelli ohe sano 
i problemii dell'à controin-
formazione legati a quel-
lo che è il memento po-
litico complessivo che 
stiamo attraversairido (...). 

Gianni Tranchida 

• L'ABBO-
NAMENTO 

Fossalta (TV) 
leggo nella pagina delle 

lettere del giornale di ve-
nerdì 27 maggio che Ma-
ria Catena avrà il gior-
nade durante l'estate (per 
•un periodo pari ad un ab-
'bonamento semestrale) 
« alle sue condizioni ». 

Le mie, invece, sono 
quelle di inviare L. 20 
mOa, par abbonamento 
semestrale e sottoscrizio-
ne. come ho fatto fin dal 
9 maggio. 'Ma non mi è 
giunto ancora nessun nu-
mero dtìl quotidiano. 

Forse ciò è dovuto ad 
un mio errore: infatti per 
il cc ho usato il numero 
ripcrtato nella fascetta d' 
•intestazione (49795008), an-
zi'dié quei « nuovi » nume-
ri consigliatt di tanto in 
tanto nei giornale e d»e 

10 in quel momento non 
'avevo sOtt'o(^±do. Forse 
11 mHT^o da me usato 
non è più •valido e i sol-
di se li incamera la po-
'sta? In questo caso è nel-
rinteresse vostro e mio 
recuperare 'la « mia » di-
screta somma. E' neces-
'Sario però che io sappia 
se lo potete fare da voi 
oppure no. E' necessario 
cioè che io riceva una 
qualunque risposta: o il 
quotidiano o uno scritto. 

Maurizio Vidotto 
Abbiamo provveduto a 

regolarizzare U tuo abbo-
namento. 

• I COSIDETTl 
REFERENDUM 

Cari compagni. 
Oggi dava'nti alla Mena-

rini ci doveva essere un 
tavolo per raccogliere le 
firme sugli 8 referendum. 
H PCI per imipedire que-
sto ha 'attaccato diversi 
manifesti con questo con-
tenuto: «PCI sez. "Ordi-
ne nuovo" 

Comparii, qui in fabbri-
ca, alcuni alleati del buf-
fone e provocatore Pan-
nella, stanno raccogliendo 
le firme psr i cosi<Mefii 
referendum, •il PCU invita 
i compagni e i lavorato-
ri a non aderire ». 

Va subito detto che tali 
manifesti hanno creato 
una g ro^a reazione, non 
solo per me e altri com-
pagni del CdF die han-
no risposto con un con-
tromaiiif^o, ma fra gli 
stessi iscritti al PCI chfe 
si sono dissociati da qud 
molto 'poco dignitoso scrit-
to del loro segreljario. 

Il contenuto si cran-
menta da stflo se non per 
dire che quando si è a 
corto di angomenti... 

Baiasi Giancarlo 
impiegato della Mertarini 

lA RSuziomi^AFfr 
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L'ecologia, 
il plutonio. 
eiprofitll! 

Centrali 
nucleari, 
problema 
energetico: 
a che punto 
siamo 

Uno dei fjrttóemi di fondo della so-
cietà umana ma di cui in Italia poco 
si parla, probabilmaite perché si voglio-
no fare importanti scelte senza tanto 
chiasso intomo è quello rtìativo alle 
fonti di energia, ai consimù relativi ed 
alla costruzione di centraii nucleari. 
Buona parte delle questi<mi relative a 
<}ueste ultime si inquadrano nel proble-
ma energetico nel suo cMnplesso, per-
tanto inizieremo a parlare di quest'ul-
timo. 

IL PROBLEMA ENERGETICO 
n più grande svEi^po industriale mai 

verificatosi e che ha profondamente ca-
iratterizzato negli ultimi 50 anni ìa so-
cietà occidentale è stato dovuto alla 
possibilità di disporre di ma ta le prime 
ed energia a costi bassissimi, soprattut-
to per la sistematica spoliazione delle 
(riserve dei paesi del terzo mondo da 
parte delle grandi multinajrionaii. I tan-
to vantati «boom» econonici in Iniona 
parte sono stati permessi dai proventi 
diretti od indiretti del continuo sfrutta-
mento delle nazioni più povere. 

Negli ultimi anni però soprattutto i 
paesi arabi, consid^-ata l'importanza che 
il petrolio riveste per il mondo occiden-
tale decisero di prendere parte in pri-
ma persona al gioco dei profitti deri-
vanti dall'oro nero. 

Ci si inizia finalmente a rendere con-
to, sia pure molto lentamente, che le 
risorse mondiali non sono illimitate e 
che anzi ben presto nasceranno problemi 
di approvvigionamento, che parecchie 
^onti «lergetiche sono altamente inqui-

nanti e che dopo il 2000 sarà molto più 
costoso di oggi perforare un pozzo i»-
trolifero. 

A prescindere da considerazioni morali 
e di giustizia verso i paesi più poveri, 
che i governanti americani ed europei 
sono ben lungi dal prendere in consi-
derazione. i paesi più industrializzati 
si trovano di fronte alla necessità di 
riconsiderare i prc^ri m o d ^ di svi-
luppo. di cercare di risparmiare sulle 
materie prime e sull'energia. 

E' in questo senso che occorre consi-
derare le proposte di Carter sull'ener-
gia e d ie possono considerarsi uno dei 
fatti più in^KM-tanti da qualche anno a 
questa pcirte in m^i to alla questione 
energetica. Il >fine die lo staff di Carter 
si propone è di rendere gli USA indi-
pendenti da forniture straniere di ener-
gia ad più entro la fine del secolo. 
U piano energetico Schlesinger-Carter 

1) Tassazioni sui vari combustMi. in 
maniera differenziata a seconda del tipo. 
I più tenaci oppositori di questo punto 
sono i grandi petrolieri che, al contrario, 
vorrebbero uno sblocco totale dei prezzi 
« in modo che si assestino da soli, se-
condo le leggi di mercato ». Qualcosa di 
simile vorrdjbero fare anche da noi. 

2) Tassazioni sulle automobili di più 
grossa cilkidrata crescenti di anno in 
anno e incentivi pra- l'acquisto di utilita-
rie a basso consumo. 

3) Sfruttamento del carbone al posto 
del t ^ o l i o ove possibile ma con !e 
(^jportune cautele anti-inquinamento. Si 
stima che le riserve USA di carbone du-
reranno per circa 400 anni. 

4) Incartivi vengono offerti ai privati 
che vogliano met tas i a sfruttare in pro-
prio l'energia sedare o che comunque ri-
sparmino sui combustibili isolando la pro-
pria abitazione, ecc. 

5) Si prevede la costruzione di cen-
trali nucleari ma in minor nun.ero pos-
sibile a causa dei risdvi che comportano. 
Malgrado ciò ne verranno costruite pa-
recdiie per fare fronte alle richieste di 
energia. 

Non sappiamo ancora se ed in che mi-
sura questo piano energetico verrà appro-
vato dal congresso americano. Esistono 
mflfttissime a$»erte avversioni quali quelle 
delle industrie petrcdifere ed automobili-
stiche. In ogni caso una sevH-a politica 
di risparmio energetico porta gravi muta-
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menti sociali ed econcanid ed i suoi ef-
fetti si produrranno in un arco di tem-
po che va da <^gi alla fine del secolo. 

Inutile dire, anche se queste propo-
ste non vengono nemmeno prese in con-
siderazione, che p » effettuare un vero 
risparmio di materie prime ed energia 
bisognerebbe smettere di costruire armi 
o beni inutili, jet di lusso o navi da 
crociera e puntare invece sull'agricoltura 
e sui servizi sociali. 

IN EUROPA 
Fatte queste premesse veniamo a par-

lare dell'Europa e dell'Italia. 
Nel CMnpo dell'enei^ia nucleare i Paesi 

europei possiedono ottime conoscenze nei 
reattori autofertilizzanti, tanto da essere 
circa di 7 anni avanzati rispetto agli 
USA. I reattori autofertilizzanti producono 
più combustibile nucleare di quanto ne 
consumino e pertanto è possibile avere 
dall'uranio iniziale rendimenti enK'getici 
60-70 volte maggiori. L'imico inconvenien-
te, oltre ai iffoblemi di inqmnamento 
radioattivo che i)er que^o tipo di reat-
tore sono ancora in parte incogniti, è che 
gli autofertilizzanti basano il loro fun-
zionamento sulla produzione di plutcniio e 
cioè di im elemento con cui è abbastanza 
facile frfjbricare ordigni atomici. Ba-
stano infatti circa 6 chilogrammi di plu-
tonio per costruire una bomba atomica 
ed oltre a questo esistono altri modi per 
utilizzare 3 plutonio contro migliaia di 
persone con relativa facilità. (Ricordiamo 
a questo punto come l'Iran, mirando a 
diventare una delle più grandi potenze 
mondici, stia acquistando da^ i USA e 
dalla Francia diverse centra:li atMniche 
e si sia offerto di prendere in deposito 
le pericolosissime scorie delle c e n t r i 
atomidie tedesche, ricche anch'esse di 
plutonio e radio-attive per migliaia di 
anni. 

L'Europa attende quindi che Carter tol-
ga i veti moralistici aUa {M-oduzione di 
reattori autofertilizzantì, tanto più che 
questi veti ormai appaiono apertamente 
suggeriti dall'industria americana e ben 
poco hanno a che fare con la non proli-
ferazione nudeare. 

IN ITALIA: L'INQUINAMENTO 
E L'« ORDINE PUBBLICO» 

D mese SCOTSO la OsnmissiMie Indu-
stria della Camera ha terminato là pro-
pria indagine conoscitiva sui proWemi e-

Il ph 

nergetici ed adesso il Parlamento atten-
de di discutere il Piano Nucleare in cui ' 
•le industrie tanto sperano. Discutere per 
modo di dire perché ad ogni bravo de-? 
putato o senatore verrà detto prima in 
sede di partito cmne votare e perché 
DC e PCI si sono già detti favorevoli 
alla costruzione di una dozzina di centrali 
nucleari, adducendo tra l'altro le stesse 
motivazioni, cioè l ' i t e s i di elevati con-
siani di energia n e ^ anni a venire. 

Quali sono i rischi delle centrali nu-
deari, nell'ottomistica qjotesi che venga-
no effettivamente utilizzate a scopi pa-
cifici? •Intanto i jffobÌCTtii causati dall'in-
quinamento radioattivo e soprattutto dal-
le scorie radioattive finali pò- cui occor-
re trovare soluzioni stabili e definitive 
di smaltimento. Altro grave problema è 
qudlo dell'inquinamento termico; dell'e-
nergia fornitaci dall'uranio il 65% viaie 
disp«-so e contribuisce ad iiHjuinare ter-
micamente i fiumi e l'atmosfera con ef-
fetti disastrosi sull'ambiente, dtreché di 
grande spreco. 

Di questi ed altri problemi si è ap-
pena accennato in sede di Commissione 
Industria. Molto grave è il pensare al 
tipo di società che si illiKle di risolvere 
con l'atomo i propri problemi ma che 
per difendersi da rischi incogniti è co-
stretta a togliersi la libertà. Se i mini-
sfcri degli Interni di oggi ikhi esitano a 
gridare leggi speciali contro gli univer-
sitari che scendono in piazza, cosa sarà " 
demani quando per il moltiplicarsi delle 
fonti di produzione e cwisumo e dei ca-
nali di distribuzi«Mie dei cwnbustibili 
nudeari occorrerà provvedere alla di- ' 
fesa di questi da chiun<pie? Quando 
una ventina di coltrali dovranno a O C I l i 
attentamente difese, che tipo di polizia O O S U I 
svolgerà il concito e di quali leggi si 
avvarrà? 

Nello scorso decennio si sono costrui-
te inutili automobili ed inutili autostra- Il Parlane 
de per compiacere a petrolieri ed in-1 documentc 
dustria dell'automobSe, ora, sia pure in >uUe scelte 
forma diversa si vuole fare la stessa ma discuss 
cosa con l'energia. E' meglio praò pen- «w scelta i 
sare ai guai prima che questi vengano nento è cos 
prodotti. lergetico (2 

Per finire diamo ^m'occhiata alle fonti >agine); le 
alternative. Le unidie che per ora of- a fonte nw 
frotw possibilità concrete sono Tener- l̂ uw della 
già solare e quella geotermica. d« i 

Mentre è difficile utilizzare l'energia «rramezzaU 
solare per produrre direttamente e l e t t r i - J 
cità a causa dei bassi rendimenti dèlie ene: 
cdlule solari, non è difficile progettare so 
e costruire edifici che sfruttino l'energia "u^ware e 
del sole che li colpisce per riscaldarsi particol 
e che di^ipino poca en^gia di riscalda-
mento. L'energia geotermica può anche pnpvTS 
venire utilizzata per riscaldamento di 
ambienti, serre o produzione di energia 
dettrica, come avviene a LardareUo. Fi- invece di 
no ad oggi però pochissimi sono stati jelle scelte 
gli studi in merito. Sia nel campo deH' e ik» motivi 
energia solare che di quella geotermica iji un'analis 
l'Italia è all'avanguardia nel mondo, ma Idrocarburi, 
a quanto sembra si tratta di un patri- (e è quello 
monio che non cwiviene stilizzare. li raccoman 
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CHI PUÒ FARLE 
INDUSTRU PRIVATA: Al termine del 1975 

esistevano in Italia tre grandi grappi industriali 
in possesso di tecnologie e licenze necessarie per 
realizzare interamente una centrale nucleare. 

GRUPPO mi-FINMECCANICA: Possiede di ' 
rettamente ed indirettamente licenze per la c»< 
strnzione di eentrali dei tre tipi principali (PWR, 
BWR, Candn) ma specialmente BWR (deUa Ge-
•«'al Electric). Gmi^i collegati: Ansaldo, Breda, 
Generale Electo'ie ed altri minori. AMN Impianti 
termici nncleari: Elettronncleare Italiana (CEI), 
Fiat Uncleare, Fiat Grandi Motm-i, Ercole Ma-
relli. Franco Tosi, Sigen, Sopren. Tramite la 
FIAT Possiede licenze e tecnologie delle centra-
li PWR (Westin^oase) anche se qnest'ultima, si 
monnora alternamente, sarebbe d i s ^ t a a cedere 
U 51 per cento dei pacchetti Sopreo (cenb^) e 
c<9ren cwnbostibili) alla Fiat stessa. 

GRUPPO SPIN: Tecnologia PWR (Babcock-
WUcox). Si tratta di un groppo di industrie ac-
centrate intMuo alla Tecnomasio Italiano Brown 

Boveri e cioè BelleU, Snia, Babcock-Wilcox. Per 
tutto il 1976 è dorata una lUsputa per le commes-
se delle centrali; attualmente il grappo tecnmna-
sio resta escluso almeno inizialmente dalle ordi-
nazioni e queste verranno ripartite in eguale mi-
sura fra i primi due gnq^. 

Gli Enti di Stato più imp<H^nti nel settore 
nucleare sono l'ENEL che gestisce la loro co-
struzione ed entra in possesso della centrale 
oltimata per prodorre enwgia elettrica. Al CNEN 
(Comitato Nazionale per l'Energia Nocleare) è af-
fidata la maggior parte del lavoso scientifico. 
ENEL e CNEN si occopano anche drì problemi 
sanitari connessi con Tinqiiego delle centrali nu-
cleari. Altro gruppo di ricerca nucleare, nato 
però per iniziativa delle industrie private del 
settore elettrica è il CKE che è stato anche U 
primo ponto d'incimtro degli scienziati e ricerca-
tori nucleari in Italia. L'ENI è int«-essata alla 
ricerca ed all'ai^rowigioiiamento del combusti-
bile nucleare mentre il CNEN partecipa ad or-
ganismi intemazionali p ^ l'arricchimento dell' 
uranio. 

G.R. 

UNA REAZIONE 
A CATENA. 

DI LICENZIAMENTI 
Abbiamo visto qnale è il programma energe-

tico nazimale. Abbiamo visto come è stato co-
struito attorno alla iKrecìsa e preventiva scelta 
nucleare. Noi siamo fermamente contrari a que-
sta scelta. Viene detto dai sostenitori della linea 
nucleare italiana che essa è indispensabile, che 
essa è l'unica possibile, che è la più sicura e 
che svincolerà l'Italia daUa dipendenza intema-
zionale. Niente di tutto questo è vero, i padroni 
il gov^no e tutti quelli che sostengono questa 
scelta lo sanno benissimo, ma a loro nw impor-
ta, amd, fa molto comodo. La loro è una scelta 
politica. E' la scdta di mantenere una struttura 
produttiva e di svìli^po basata su altì consumi 

energetici. E' la scelta di sviluppare una strut-
tura produttiva che abbia altt tassi di Investi-
mento per occupato e che oeci^i cioè, meno per-
sone. Oggi ai padroni serve licenziare, aumen-
tare la produzione, rendere sentire più difficile 
la possibilità di aggregazione e di (H-ganizzazione 
degli operai. A questo s«Tr«mo le citral i nu-
cleari, non certo allo sviluppo dei consumi so-
ciali. Noi non vogamo le centrali nncleari, non 
perché siamo contro il progresso, ma perché sia-
mo contro questa organizzazione del lavoro e del-
la società, perché individuiamo nella lotta contro 
le centrali nncleari la possibilità di battere la 
linea di ristrutturazione dei padroni. Le fonti e-
nergetiche che noi vogliamo devmo essere pu-
lite, decentrate e rinnovabili. Le centrali nucleari 
sono esattamente il contrario. La domanda è que-
sta: vogliamo questo tipo di società, di OTganiz-
zazione del lavoro, di svHuf^e con tutte le co-
modità e con le centrali nucleari, o una società 
e una produzione per 1 bisogni e non per 11 pro-
fitto? 

COLLETTIVO RADMTTIVI DI MILANO 

Il plutonio dà 
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10 costrui-
i autostra- Il Parlamento si aM>r6sta a discutere 
sri ed in-1 documento programmatico del governo 
ia pure in tulle scelte energetiche nazionali. Sarà 
la stessa ma discussione del tutto formale di 
però pen- «w scelta nucleare già fatta. D do«j-

:i vengano «ento è cosi composto: il fabbisogno e-
lergetico (2 pagine); gli 'idrocarburi <13 

alle fonti >agine); le fonti alternative (5 pagine); 
sr ora of- a fonte nucleare (33 pagine) 2 allegati 
no Tener- della DC e uno del PCI) sulle 

icelte dei reattori nucleari (9 pagine). a. 
l'energia «framezzate a tutto qiKsto alcune pa-

ite e l e t t r i - f " e sulla politica dei prezzi e dei ri-
lenti energetici. Questo «sommario» 
prt^ettare <ia solo, è un programma eìetfcro-
) l'energia e non energetico. Vedian>olo 
riscaldarsi Particolari. 
i riscalda-
juò anche,„ „ „ „ 
imento di REVISIONI SUL FABBISOGNO 
ii energia ^ERGETICO 

Invece di essere la parte motivante 
sono st«i delle scelte è liquidata in poche r i ^ e 
i m ^ deu e non moUvata. dimostrando l'insistenza 
:eotermicad, un'analisi sul fatAisogno. Per gli 
londo, ma idrocarburi, il paragrafo più interessan-
«n pam- te e quello che riguarda i prezzi in cui 

szare. raccomanda al governo che il CDP 
lo Piani ><JOtU «una politica dei prezzi flessi-
- B"^ ® tempestiva rispondente cioè alla 
- I ^ p n a m i c a degli effettivi con^piti "di ap-
H j ^ - j Prowigionamento del greggio e delle al-

attività del ciclo petrolifero e che 
pnga altresì conto con immediatezza del-

quotazioni registrate sui mercati di 
^ s u m o degli altri partners europei t. 

• • • • ^ ' I n f i n e che affronti il problema del 
^fontenimento della domanda dei pro-

' petroliferi che dovrà essere otte-
•'Buto da una parte « privilengiando S 

Fasporto pubblico rispetto a quello pri-
^ .A * (come? con l'aumento dei prezzi 
M ^ H P biglietti?) e dall'altra «riducendo 

i punti di vendita» e ri-
^ ^ ^ ^ f^utturando, riducendo e ricMivertendo 
H B ^ B P intero settore riguardante le raffinerie 

(cioè licenziando, aumentando lo Sfrut-
tamento e quindi riducendo l'incidenza 
del costo del lavoro sulla trasformazione 
del greggio). Dopo i programmi sul pe-
trolio impiegano quelli sul metano. La 
musica sostanzialmente non cambia. Ci 
^ iega infatti che « la commissione ha 
convenuto sull'esigenza del progressivo 
allineamento dei prezaa del metano de-
stinati ai vari usi, ai prezzi dei conA>u-
stibili rispettivamente alternativi (olio 
combustibile per usi industriali, gasolio 
per usi domestici e civili) ». 

In 5 paginette viene poi liquidata la 
questi<me dell'alternativa energetica e 
à settore in quella solare e biotermica. 
E problema viene liquidato con ima se-
rie di parole vuote, si dovrebbe..., si 
•potrebbe..., è in via sperimentale..., si 
terrà presente a livello di ricerca... ecc. 
al solo scopo di salvare la faccia. 

Si affranta poi la questione del rispar-
mio energetico elencando una serie di 
provvedimenti per ridinre i consumi, 
tipo la riduzicHie della temperatura nelle 
abitazioni civili e di nuovo la razionaliz-
zazione della raffinazione e della distri-
buzione, la necessità di ridiH-re i termos 
coltrali per manutenzioni, e si scelgono 
quelle nucleari (per le quali è preventi-
vato, se tutto va bene, un tempo di fer-
mo per manutenzioni doppio di quello 
tradizionale), il riciclaggio dei rifiuti 
e l'utilizzo entro 10-15 anni di pannelli 
solari per il riscaldamento dell'atqua 
nelle abitazioni. TI tutto in modo da di-
mostrare comunque l'esiguità del rispar-
mio derivante dall'applicazione di questi 
provvedimenti e per rilanciare ciò che 
Bivece « risolverà » tutti i problemi del-
l'Italia: l'energia nucleare. 

INFATTI 

n capitolo finisce cosi « tuttavia, nean-
che il più ampio sforzo compatibile con 
l'eccMiomicità dei processi impiegati può 
assorbire la soluzione del grasso dei 
problemi energetici del paese ». e gi-
rando pagina voilà la soluzione, la fon-
te nucleare! Qui le bestialità si spre-
cano. Per questione di -spazio ci limite-
remo ad elencarne alcune. 

Si inizia esaltando la trascurabilità 
dell'inquinamento prodotto e la « altis-

sima sicurezza degli impianti nucleari » 
così come delle iterazioni di trasporto 
e trattamento dei residui radioattivi: 
forse tutto questo lo hanno dedotto dal-
le centinaia di incidenti avvenuti in que-
sti anni nelle centrali in funzione o dal-
l'estrema facilità di rubare l'uranio du-
rante il trasporto. Poi si parla dei «pro-
blemi di sicurezza protezionista ». Qui 
oltre a sventarsi che gli scarichi di 
!gas e liquidi radioattivi e dell'acqua sur-
riscaldata che esce sono notevolmente 
al di sotto dei limiti di pericolosità, si 
afferma die solidi delle centra-
li nonn hanno alcun riflesso sull'area di 
iiKediamento delle stesse». «Resta un 
solo problema, affrontato ma non anco-
ra risolto (e non risolvibile ndr), di un 
centro nazionale di raccolta e sistema-
zione di questi rifiuti ». Più avanti, cer-
cando di spectficare meglio le soluzioni 
tecniche oggi dispcmUiili pér lo smalti-
mento deUe scorie radioattive si dice che 
•«è falso rivelare che le scorie oppor-
tunamente sew>ellite sono da conside-
rarsi in modo non dissimile, sul piano 
della tossicità e del rischio, dai depo-
siti di pionabo, arsenico, cadmio, mer-
curio ecc., tutti materiali potenzialmen-
te tossici che, s^pelliti nella crosta 
terrestre non rappresentano alcuna rea-
le minaccia ». 

IL PLUTONIO RESTA RADIOATTIVO 
PER MIGLIAIA DI ANNI 

Ma il plutonio, tìie è il componente 
principale di queste scorie, non esiste 
in natura e resta radioattivo per mi-
gliaia di anni (un ricordino DC alle 
prossime generazioni). Si affronta poi 
il problema delle cause esterne di in-
cidente. Riguardo ai fenomeni naturali, 
(inondazioni, ecc.) e ai manufatti q at-
tività dell'uomo (dighe, aree militari, 
aereoporti. industrie pericolose, ecc.), si 
afferma che essi vengono presi in con-
siderazione « in fase di istruttoria tec-
nica per la socializzazione ». Ma la 
pianura padana su «ri è stata costruita 
{^aorso, non è zona sismica soggetta ad 
inondazioni? Già a . Caorso si parla di 
infiltrazioni di acqua e di un abbassa-
mento della piattaforma su cui è co-
struita la centrale. Rimane ancora il 

sabotaggio che, come scrive il docu-
mento governativo «non appare giustifi-
cato, per il nostro paese, non conside-
rare ». A questo riguardo si scrive « co-
sì come avviene negli altri paesi dove 
le misure di prevenzione sono già in cor-
so e stanno per essere attuate è neces-
sario adottare una metodologia di ana-
lisi dei posstt»ili incidenti di questo ti-
po; onde poter affrontare opportune e 
razionali misure preventive » (il tutto 
tradotto in parole povere vuol dire: sche-
datura del personale; militarizzazione 
della coltrale e dei parai circostanti 
in n<Mne della sicurezza). 

C'è dell'altro si afferma che la com--
missione ha constatato una CMivergenza 
di opinioni nell'indicare i reattori ve-
loci come punto finale della strategia 
nucleare. Cioè, dopo che tutto il mmi-
do ha abbandonato questo terreno per 
la elevata pericolosità degK impianti e 
per l'imponenza dell 'a i^rato di sicu-
rezza da predisporre a difesa del plu-
tonio prodotto che è utilizzabile per la 
fabbricazione casalinga di armi nuclea-
ri improprie. (E' stato valutato che sa-^ 
rebbe necessario im livello di restrizio-
ni delle libertà individuali ben maggio-
ri di quelle di un regime fascista), il 
governo italiano se lo pone come obiet-
tivo da raggiungere. Incapacità, inco-
scienza, o sogni nostalgici di qualche 
governatore? Rispetto ai costi di costru-
zione e d'esercizio di una centrale si 
fanno giri astronomici di parole per 
arrivare a dire che non si ha la più 
pallida idea di xjuali posano essere, ma 
che in ogni caso l'energia prodotta è 
più conveniente rispetto a quella ter-
moelettrica (non valutando per esem-
pio il dato reale che è enorme, l'au-
mento del costo dell'uranio operato dai 
monopoli USA). 

Comunque questo progetto elettro-nu-
cleare va finanziato. In che modo? « Con-
sentendo all'ENEL di adeguare le ta-
riffe alla struttura dei propri costi e 
quindi di trasformare l'attuale sistema 
delle tariffe amministrate in un siste-
ma di tariffe sorvegliate ». 

EJcco a cosa servono gli aumenti delle 
bollette già fatti o preventivati dall' 
ENEL. 
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Un miliardo per 800 autolicenziamenti: 
questa la ristrutturazione alla Ercole Marelli 

All'Ercole Marelli c'è stata una diminuzione di 
800 unità in un anno (da 6.000 a 5.200). Non ci sono 
stati licenziamenti ma autolicenziamenti agevolati, cioè 
emulsione di manodopera considerata non redditizia 
dalla direzione, per lo più si è trattato di giovani. 

E' stata fatta una vera e prt^ria selezione poli-
tica dei lavoratori: stanziato un miliardo, si è offerto 
da uno a tre milioni agM (H>erai destinati alla espul-
sione. Più ci tenevano a cacciarli più il prezzo au-
mentava. Trovatisi ad affrontare individualmente que-
sto problema in una situazione di asserita preca-
rietà del posto di lavoro, molti operai hanno accet-
tato. 

Sono stati cacciati soprattutto giovani segnala-
tisi per assenteismo o « ribellismo ». Esisteva una 
vera e propria lista nera; operai che si erano offerti 
per autolicenziarsi si sono sentiti rispondere: « tu no, 
non sei nella lista ». 

Le cifre esatte seno: 940 autolicenziamenti e 140 
nuovi assunti, totale 800 operai in meno. 

E sindacato non ha ritenuto di dover prendere 
posizione. In realtà il PCI ha considerato positivo il 

provvedimento in quanto teso ad aumentare la pro-
duttività dell'azienda. 

Arlati, dirigente del PCI in fabbrica da tempo 
immemorabile, in una intervista al « Giorno » di al-
cuni mesi fa, dichiarava compiaciuto: «Vanno via i 
giovani di poca lena ». 

Sull'argomento un sindacalista FIM di zona ha 
dichiarato: « Non si riesce a controllare la questione 
della occupazione complessiva deEa fabbrica, perché 
una parte del CdF è contraria ». 

Al termine di questo processo di selezione (e con 
l'evidente intento di prendere in giro gli operai) 
nella piattaforma aziendale è stato inserito l'obiet. 
tivo: « Mantenimento dei livelli occupazionali ». Gli 
operai non hanno avuto la capacità di opporsi auto-
nomamente agli autolicenziamenti (debole è la pre-
senza di avanguardie autonome). Una discussione 
particolare ha suscitato l'autolicenziamento di un de-
legato del Manifesto (Villa) che ha preso tre milioni. 

La riduzione degli occupati riguarda anche il set-
tore impiegatizio; la ripartizione di tutto il lavoro 
d'ufficio in divisioni produttive ha portato ad una 
contrazione del numero di impiegati. 

Intervista con tre operai iscritti al PCI 

"Siamo in un fosso. 
Cerchiamo un appiglio ti 

In che cosa consiste la ristrutturazione nella vo-stra fabbrica? 
G. : La ristrutturazione 

è come l'hanno sempre 
fatta. Io frequento le 150 
ore, e abbiamo studiato 
la ricostruzione nel dopo-
guerra; mi sembra che è 
un po' la stessa cosa, cioè 
ti fanno lavorare di più. 
Ti fanno fare i lavori più 
umili possibile per ridur-
ti a niente; avendo una 
famiglia devi accettare. 
Ad esempio, nel reparto 
« quadri » (e in altri) c 'è 
« l'attesa lavoro »; i de-
legati stessi hanno radu-
nato i 200 operai e hanno 
detto che bisogna adattar-
si a tutto: se c 'è bisogno 
di fare le strisce per ter-
ra o di scrostare i cre-
denzini, bisogna farlo. Gli 
hanno anche detto di an-
dare a pulire i cessi. E 
sono operai specializzati. 
Sono talmente frustrati da 
fa re quello che si vuole. 

L.: Hanno messo delle 
macchine nuove, ad esem-
pio saldatrici a filo con-
tinuo e trapaniere a na-
stro, queste fanno in 5 
ore quello che prima un 
operaio faceva in 20 ore. 
l i direzione fa fare mol-
to lavoro fuori: al repar-
to « quadri » dove c'è «F 
attesa lavoro» ci sono pi-
gne di ordini su cui l'a-
zienda paga la penale, e 
arrivano i pannelli già 
lavorati. 

A.: Da me, i ventilatori 
di media grandezza arri-
vano già fatti e noi li 
verniciamo; prima li fa-
cevamo noi. 

E' vero, secondo voi, che la ristrutturazione è soprattutto una riorganiz-zazione della fabbrica per dividere gli operai e far-li lavorare di più? 
G.: Secondo me è abba-

stanza vero. Prima c'era 
più soddisfazione a lavo-
rare; io ho fa; un cor-
so per saldate adesso 
non c'è più la-oro per i 
saldatori e mi "anno fa-
re il manovale un po' di 

qua e po' di là. Lo fan-
no apposta per sbatterti 
via. 

A.: Fanno autolicenziare 
gli operai che stanno trop-
po a casa o che gii dan-
no fastidio perché sanno 
esprimersi. La direzione 
è arrivata a dare anche 
3 milioni e mezzo per-
ché uno si autolicenzias-
se. Inoltre la direzione 
ha presentato delle pre-
giudiziali alla trattativa 
sulla vertenza aziendale : 
ad esempio ha chiesto che 
sia vietato di f a re i ca-
pannelli alle macchine del 
caffè. Ma se noi ci fer-
miamo un po' a parlare, 
è perché la produzione 1" 
abbiamo 'già fat ta <lavo-
riamo a cottimo), cioè 
quel tempo è frutto del 
nostro lavoro; cosa gliene 
frega alla ditta? 

Tante cose della ristrut-

turazione padronale sono passate. Secondo voi si può parlare di una scon-fitta operaia in questi ul-timi due anni? 
G.: E' una parola trop-

po pesante; c'è una bat-
tuta d'arresto, che fa ma-
le. Menefreghisti continua-
no ad essere quelli che lo 
sono sempre stati. Il sin-
dacato dovrebbe impe-
gnarsi un po' di più . 

L. : Non credo che si 
possa parlare di sconfitta. 
Certo ci sono WO operai 
in meno; è il sindacato 
che ha permesso questo. 
Ad esempio non doveva 
permettere gli autolicen-
ziamenti: loro sapevano 
che se uno esce dalla fab-
brica va fuori a farsi su-
persfruttare. 

Siamo come in un fosso, 
cerchiamo un appiglio 1' 
unico appiglio che vedia-

mo per uscirne è il sinda-
cato. Io sono sempre sta-
to un sostenitore del sin-
dacato. ma adesso non 
più. 

E la vertenza aziendale? A.: La piattaforma 1' 
hanno fatta, hanno chiesto 
17.000 lire. La cosa più 
importante mi sembra la 
questione dell'inquadra-
mento unico. Non vogliono 
far scioperare perché si 
è in un momento di cri-
si, e dicono che facendo 
lo sciopero, per il padro-
ne andrebbe bene. 

Ma è il vostro partito che ha quella linea politi-c a -si, io ho finito per i-
scrivermi anche se non 
ero troppo convinto. Del 
resto è un po' una tradi-
zione della Marelli, se 
non fai la tessera ti guar-dano male. 

Decentramento 
produttivo 

e investimenti 
La produzione tradizio-

nale della Ercole è di e-
•lettromeccanica leggera e 
pesante : principalmente 
motori di tutti i tipi, pic-
coli, medi e grandi; com-
ponenti per centrali elet-
triche, grandi condiziona-
tori, ecc. La ristruttura-
zione tende ad una ridu-
zione del ventaglio pro-
duttivo, cioè concentrazio-
ne nei settori a maggior 
profitto (grossa meccani-
ca. soprattutto per l'e-
sportazione) e al decen-
tramento (anche all'este-
ro) delle produzioni di 
serie a maggior concen-
trazione operaia. Questo 
processo è tuttora in cor-
so. Alcuni esempi. 

— Riduzione della pro-
duzione di fonderia, di 
cui viene data per possi-
bile la chiusura. Le car-
casse in ghisa dei motori 
vengono fatte in larga 
misura in piccole fonde-
rie di Sesto. 

— Il reparto trasforma-
tori (100 operai) è stato 
chiuso. La produzione re-
lativa viene fat ta da una 
consociata della Ercole 
r ( l a lEL di Legnano). 

— Il reparto Quadri è 
in via di smantellamento. 
La produzione viene fat ta 
per lo più da fabbrichet-
te costituite da dirigenti 
della fabbrica. 

— Il reparto condizio-
natori (per quanto riguar-
da i piccoli condizionatori 
è in via di smantella-
mento) . La produzione ver-
rà fat ta dalla Ddchi di 
Monza, che è stata acqui-
stata dalla Ercole. E' in 
atto il tentativo di tra-
sferire questi operai a 
Monza con un procedi-
mento di tipo individuale 
e « privato »: la Delchi 
infatti manda lettere a 
questi operai offrendo lo-
ro l'assunzione. 

La Ercole conserva la 
commercializzazione di 
questi prodotti, il cui fat-
turato è aumentato in un 
anno del 40%. Se si con-

sidera la diminuzione dei 
costi dovuta al decentra-
mento (e alla riorganizza-
zione del lavoro che resta 
in fabbrica) si può ave-
re una idea dell'aumento 
dei profitti realizzati que-
st'anno! 

L'unico investimento si-
gnificativo (14 miliardi) è 
stato effettuato per la co-
struzione di un reparto 
nucleare, che impiegherà 
360 operai, che saranno 
presi da altri reparti. 

Rispetto al decentra-
mento produttivo, dopo 
che i processi descritti 
sono praticamente arri-
vati ad un punto di non 
ritorno, il sindacato ha 
inserito nella piattaforma 
aziendale la richiesta del 
rientro in fabbrica di la-
vorazioni date fuori. Que-
sta richiesta suona ̂  mag-
gior ragione conTe una 
presa in giro, dal momen-
to che il CdF non solo 
non precisa quali lavora-
zioni, ma non dispone 
(cioè non vuol disporre 
di dati) sul decentramen-
to della fabbrica. 

Il caso della Ercole Ma-
relli esemplifica partico-
larmente bene il cuore po-
litico della ristrutturazio-
ne in generale: cioè U 
fatto che la ristruttura-
zione è riorganizzazione 
della produzione per di-
minuire la forza struttu-
rale dell'operaio massa 
e quindi la sua forza po-
litica : decentramento e 
selezione politica della 
manodopera sono i due 
tempi, nell'esempio fatto, 
di questo processo. L'o-
peraio che vede allargar-
si fuori della fabbrica il 
ciclo produttivo, che si 
trova a verniciare pezzi 
che prima faceva, ha la 
percezione immediata del-
la propria diminuita ca-
pacità di lotta. 

L'intervista pubblicata 
qui a fianco dà un'idea 
dello «stato d'animo» del-
l'operaio massa in questi 
mesi. 
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Una nuova intervista di Giorgio Amendola 

Quel vecchio 
comodo costume 

i 

r» 
% 

« Le dichiarazioni di 
Sciascia e Montale mi 
hanno addolorato ma per 
nulla sorpreso. Il corag-
gio civico non è mai sta-
to una qualità ampiamen-
te diffusa in larghe sfere 
della cultura italiana. 
Non dimentichiamoci che 
durante il fascismo era 
diffuso tra molti intellet-
tuali la pratica del "Ni-
codemismo" la quale con-
sisteva nel rendere sem-
pre il dovuto omaggio a 
Cesare — cioè al regime 
— riservando alla propria 
esclusiva coscienza le in-
time credenze di libertà. 
Speravo che dopo la Re-
sistenza e le dure lotte 
di questi anni quel vec-
chio comodo costume fos-
se scomparso per sem-
pre. M'illudevo... ». 

Concetti analoghi — a 
questi che compaiono in 
una intervista rilasciata 
all'Espresso — ricorrono 
in un recente articolo 
dello stesso Giorgio A-
mendola: « Un uomo di 
coraggio », commemora-
zione di Carlo Salinari, su 
l'Unità del 28 maggio 
scorso. Vi si legge, an-
cora: « Il Paese ha biso-
gno di esempi di corag-
gio. Mentre si moltipli-
cano gli attacchi armati 
alla libertà dei cittadini 
ed alla sicurezza delle i-
stituzioni repubblicane, vi 
sono in giro troppi pre-
dicatori di vigliaccheria... 
Come sempre nelle ore 
del pericolo, al coraggio 
ed alla capacità combat-
tiva dei lavoratori orga-
nizzati corrispondono i 
cedimenti, le fughe, la ca-
pitolazione, la ricerca dei 
più avvilenti sotterfugi ». 

Abbiamo riportato ampi 
stralci di questi interven-
ti per docum^tare come 
dietro la « morale da sta-
to d'assedio » che ci pro-
pone, ci sia ormai, irre-
frenabile, in Amendola la 
tendenza a interpretare i 
fatti, la storia, la parte 
che vi hanno gli uomini 
ricorrendo a una serie di 
elementari contrapposizio-

ni: coraggio contro vi-
gliaccheria, rigore contro 
lassismo, responsabilità 
contro disimpegno, sacri-
ficio contro licenziosità, 
disciplina contro arbitrio, 
fervore contro pigrizia, 
ecc. Come in tutte le 
ideologie totali — che si 
pretendono sempre « ade-
guate alle scelte dell'ora», 
ai « destini da compiersi » 
— non c'è scelta per ca-
pire, per ragionare, per 
intervenire: « o da una 
parte o dall'altra» — si 
ammonisce — «o esempio 
di coraggio o esempio di 
vigliaccheria ». 

Provate a classificare 
Cossiga. E' coraggioso o 
vigliacco? E Berlinguer? 
Lo schema morale di A-
mendola — questo è il 
fatto — non si applica a 
loro per principio. Cossi-
ga e Berlinguer sono al 
di sopra di questa morale 
perché ne sono la sostan-
za stessa. Lo schema è 
fatto per i giovani, per 
esempio, che vi figurano 
o come lavoratori diligen-
ti o come fannulloni che 
se non trovano lavoro è 
perché non lo vogliono 
trovare, « cioè sono di fa-
miglia borghese ». Va be-
ne e fa bene alle masse 
che vengono giudicate ca-
paci solo di accettarlo o 
meno; e quindi vanno nu-
trite di esempi edificanti, 
di storielle elementari, di 
retorica idealistica. Amen-
dola non spiega niente e 
non educa a niente: la 
sua « morale per le mas-
se » è una tecnica per 
instillare il sospetto e per 
«statalizzare» le masse. 
Sospettare che Sciascia 
sia vigliacco (e altri, di-
sfattista o pigro o capi-
tolazionista o collaborazio-
nista o libertino) e vigi-
lare svXl'indiziato. La fe-
de nello stato si basa sul 
sospetto e ha come suo 
complemento la dilatazio-
ne della vigilanza verso 
gli individui. Tanto zelo 
porta Fortebraccio a rap-
presentare Pannella come 
un immondo « capellone 

da tosare » e, ancor pri-
ma, Gianni Cervetti, che 
è stato educato in Unione 
Sovietica, a consigliare 
dalle pagine deK'Unità 
« una vigilanza capillare 
nei quartieri, fatta casa 
per casa ». 

« Amendola è irruente 
nei suoi richiami morali », 
«Amendola semplifica per-
ché è preoccupato», si 
dirà. Ma il problema non 
è Amendola: è Fortebrac-
cio, è Cervetti. è Berlin-
guer che vuole « le masse 
farsi stato ». Di qui il 
sospetto e la vigilanza 
che si fa spionaggio: nel 
fatto che deve esistere 
una sola verità e un solo 
coraggio col marchio « di 
stato», che tuttavia ven-
gono presentati come ca-
ratteristica « dei lavoratp-
ri organizzati ». Ecco il 
punto: la morale mani-
chea e razzista del PCI 
può diventare morale di 
regime in quanto « espres-
sione dei lavoratori orga-
nizzati ». Se un fascista 
dice a Pannella: «vatti 
a tagliare i capelli, spor-
co radicale » è una frase 
fascista. Se un dirigente 
del PCI dice a Pannella 
la stessa cosa, quei « ca-
pelli da tosare» diventano 
una sfida al coraggio dei 
« lavoratori organizzati ». 

Amendola, infine, accu-
sa Sciascia e altri di fa-
re i « liberi pensatori » 
stipendiati dal regime, di 
rendere sempre « il dovu-
to omaggio a Cesare »; 
come molti intellettuali 
nel periodo fascista. Così 
è il PCI: il suo attuale 
statalismo usa gli argo-
menti dello stalinismi 
mentre cambia le carte 
in tavola. Chi rende oggi 
« omaggio a Cesare »? 
Sciascia propone « proces-
si popolari » allo Stato, 
che chiama « il Palazzo ». 
l'Unità elegge Cossiga al 
rango di « persona meri-
tevole di risj^tto ». 

«Quel vecchio costume» 
stalinista serve ancora al 
nuovo regime di Cossiga. 

Michele Colafato 

P E R I C O M P A G N I A R R E S T A T I 

Ieri sera, alla palazzina 
Liberty, è stata lanciata 
un'iniziativa per gli H 
compagni arrestati in va-
rie città d'Italia, tra cui 
gii avvocati Spazzali e 
Cappelli: far pervenire a! 
G.I. Rampini Giovanni del 
tribunale di Roma median-
te telegrammi, ecc... le 
nostre richieste per la lo-
ro immediata scarcerazio-
ne. Le accuse mosse cm-
tro i compagni sono in-
credibili e per di più ba-
sate sulla < testim(mian-

za » di un provocatore, 
un certo Picariello. I com-
pagni continuano a restare 
in carcere; non sono an-
cora stati interrogati e ri-
mangono quindi in isola-
mento. Le giuridicamente 
fondatissime istanze di 
scarcerazione presentate 
dagli imputati continuano 
ad essere ignorate U nuovo 
magistrato, il G.I. Rampi-
ni dichiara di essere trop-
po occupato per esamina-
re subito gli atti. 

periodo l-« - 30-6 
Sede di ROMA: 

Vendendo il giornale al 
linguistico 3.750, raccolti a 
via dei C a n i n i 7.000. 
Sede di S. BENEDETTO: 

Sez. Ascoli Piceno: Isa-
bella, Maura, Cristina 7 
mila. Sez. Offida 25.000. 
Sede di PISA: 

Raccolti dai compagni 
(segue lista) 100.000. 
Sede di AREZZO: 

RaccoltL dai compagni 
30.000. 
Sede di MILANO: 

CFP di via Salaino 8 
mila, circolo giovanile Ci-
slago 7.000, Sez. Monza: 
compagni Philips 18.000, 
raccolti da Gino a Ve-
rano 10.000, raccolti da 
Bambino 3.000. 
Sede di FORLÌ': 

Sez. Cesena 10.000. 
Sede di LECCE: 

Raccolti al 'Arci di Ma-
glie 6.500. Da Cirtrofiano: 
Sapurchieddru 500, Lucio 
1.000, Roberto 2.000, Leo-
poldo 2.000, Mimino 1.000. 
Sez. Castrignano dei Gre-
ci: lK>azio 4.000, Giorgio 
1.000, aUa Puteca 1.000, 
Maria Teresa 500, Gino 3 
cento, Ambrogio 500, Roc-
co 500, Franco 150, Totò 
500. Massimo 200. 
Sede di BRESCIA: 

Compagni di Lonato 15 
mila. 
Sede di UDINE: 

Soldati democratici ca-
serma fiaccamela, Pilu e 
Giovanni 3.000. 
Sede di RAGUSA: 

Sez. Vittoria 3.500. 
Sede di SAVONA: 

Paolo 20.000. 
Sede di CAMPOBASSO: 

Sez. ColletOTto: Enzo 4 
mila, Oreste il gobbo 7 
cento. 
Sede di REGGIO EMILIA: 

Compagni di Guastalla 
10.000. 
Sede di CASERTA: 

Compagni di Mondrago-
ne 5.000. 
Sede di MANTOVA: 

Anna 5.000, Mabia 5.000, 
Giulio 1.000, Mauro 3.000, 
Leonarda 10.000, Rinaldo 
1.500. 
Sede di BERGAMO: 

Sez. Casazza: Andrea 2 
mila, Antonio e Carmen 5 
mila, Osvaldo del PCI 
1.000, Gigi 700, una pizza 
1.000. 
Sede di NOVARA: 

Sez. Oleggio 10.000. 
Sede di ALESSANDRIA: 

Collettivo operai studen-
ti 7.500. 
Sede di PERUGIA: 

Collettivo DP di Todi 
16.500. Sez. S. Nicolò di 
Celle: Geo operaio maio-
liche 1.500, Renzo sottuffi-
ciale Aeronautica 3.000, 
Stefano MLS 500, Franco 
2.500, Giusy 2.500, Gian-
carlo « crumiro » ddla 
scuola 2.000. 
Sede di MASSA 

CARRARA: 
Raccolti al cantiere na-

vale di Marina di Carra-
ra 15.000. 
Sede di LECCO: 

Compagni di Sartirana 
20.000. 
Sede di GENOVA: 

Sezione Sampierdare-
na: raccolti a lettere 5 
mila 700, Carla, Paola, 
Laura e Eugenia di Ber-
gamo 4.200, raccolti dai 
compagni 12.650. 
Sede di PADOVA: 

Compagni 8.000, Rober-
tino insegnante 10.000. 
Sede di LIVORNO: 

Sez. Piombino: Marco e 
Anna per il primo com-
pleanno di Serena 40.000. 
Sede di PALERMO: 

Avvisi ai compagni 
• MILANO 

Giovedì, ore 21, in se-
de, Nicola e Paciaccio 
propongono a .tutti i com-
pagni interessati una rlu-
oicne sula questione so-
ciale. Odg: 1) intervento 
sui territorio e organiemi 
di massa; 2) discutere 
delle case occupate; 3) 
i compiti di Letta Conti-
nua su questi problemi. 

Giovedì 2, ore 15, stu-
denti medi: riunione a-
perta degli studenti medi. 
Odg: bilaiicio di un anno 
e proposta di mi convello 
d e ^ studenti. 

Giovedì 2, al Club Tu-
rati in via Brera, in di-
fesa deiEe libertà demo-
cratiche, per la scarcera-
zione dei compagni avvo-
cati Spazzali, Capperi, Se-
nese, con Sale del colle-
gio di difesa, Canosa di 
MagistratuPa Democrati-
ca. Goffar avvocato. 

• CATANIA 
Oggi alile 17 riunire al-

la cassia <M3o studaite per 
prieparare l'aEsemblea d i 
LC. 

• ROMA 
Per iniziative contro la 

selezione é gli esami di 
maturità, contro la sche-
datura poliziesca in atto, 
per continuare il dibattito 
sulle autogestioni invitia-
mo studenti e insegnanti 
interessati a partecipare 
al prossimo incontro di ve-
nerdì 3 alle ore 16, pres-
so Praxis, via Sabelli 185. 

• VIAREGGIO 
.Qggii alile 21 in sede di 

LJC riunione dei bagnini 
d d a Versiflia aperto ai 
ccmpagni kiteressati. 

• NISCEMI 
Niscemi, 1 — In autun-

no ci sarà una tornata e-
lettwale amministrativa in 
almeno un centinaio di 

città, grandi piccole, in 
tutta Italia. Per quanto 
riguarda la nostra zona 
sono coinvolti i tre cen-
tri più grossi: Gela, Ni-
scemi, Comiso ed altri 
centri minori. In tutti que-
sti comuni c'è ormai una 
presenza radicata da an-
ni della nostra organizza-
zione. E' chiaro che una 
discussione sulla eventua-
le nostra presentazione e-
lettorale deve essere af-
frontata da subito. In par-
ticolare chiedo: 1) che il 
prossimo Comitato Nazio-
nale del 4-5 giugno affron-
ti anche questa questione; 
2) per quanto riguarda la 
nostra zona si facciano 
una serie di attivi che si 
concludano con un attivo 
interprovinciale dei comu-
ni interessati verso la me-
tà di giugno nella nostra 
sezione di Niscemi, per 
questo convegno di zona 
chiediamo l'intervento di 
un compagna della segre-
teria nazionale. 

La nostra sezione è o-
rientata verso la presen-
tazione di liste che non 
siano quelle strettamente 

Comitato 
Nazionale 

Sabato 4 e domenica 5 giugno si terrà a 
Roma (nei locali del CIVIS) la' riunione del Co-
mitato Nazionale allargata a compagni invitati 
dalle varie sedi. 

All'ordine del giorno di questa riunione ci 
saranno i temi che riguardano la situazione po-
litico-istituzionale Ttrattative in cor.so tra i par-
titi per un più stabile accordo di regime) e la 
evoluzione della politica del PCI; lo sviluppo 
del movimento dei giovani, la situazione nelle 
fabbriche e il problema « dell'isolamento », alla 
luce degli avvenimenti più recenti; il .significato 
della presenza di Lotta Continua nel movimento 
di opposizione e il ruolo del giornale. La riu-
nione è aperta alle compagne che intendano 
parteciparvi. 

Il Ccmitato Nazionale si riunirà nuovamen-
te prima delle ferie estive per discutere più 
specificamente delle iniziative politiche e dei 
problemi organizzativi legati alla ripresa del la-
voro in autunno. 

di partito, ma che veda-
no al suo intemo espres-
sioni di movimento reale 
di lotta sul territorio; e-
scludiamo quindi una ri-

proposizione, per altro a-
nacronistica, delle liste 
di DP. 
Per tutti i compagni, il 
compagno Saro. 

Alcuni insegnanti demo-
cratici del Mceo Galilei 
7.000. 
Sede di TORINO: 

Raccolti a casa di Pi-
na e alla FIAT Volyera 
13 500 
Sede "di CATANZARO: 

Graziosa 5.000, Tonino 5 
mila, Isa 3.000, Donatel-
la 5.000, Carlo 1.000, Ri-
no S. 2.000, allo sciopero 
o^)edalieri da Giancarlo 
e Gdanni 7.000. 
Sede di PISTOLA: 

Sez. Mario Lupo di Pe-
scia: Ivana 500, Giampie-
ro FX5CI 500, Roberto 5 
cento. Lupo 1.000, Fran-
co 3.700, compagni PCI 5 
cento, Giancarlo Vincenza 
5.000, compagno PCI 1.000, 
Mariella 1.000, Marcello 3 
mila. Renata 2.500, An-
dreina 2.000, Renato 500, 
Katia 500. Marco 2.000. 
Sede di PORDENOI®: 
(questo elenco non è com-
preso nel totale perché 
già comparso con un'uni-
ca cifra). 

Daniela insegnante 5 
mila, Rita insegnante 5 
mila, Gabriella insegnan-
te 5.000, Renzo e Lucia 
10.000, Patrizia 1.000, Ri-
no operaio elettronica 5 
mila. 
Contributi Individuali: 

Andre I'. - Ginevra 30 
mila, Carlo F. - ReggeHo 
3.000, Valentino P. - Mon-
terotondo lO.UOO, Carlo M. 
- Rema 5.000, M.C. - Ro-
ma - 10.000, Paolo M. -
Torre del Greco 4.000, M. 
Teresa O. - Rema 5.000, 
Gianfranco D.R. - Croto-
ne 5.000, Luca B. - Firen-
ze 5.000, un compagno ra-
dicale - Modena 2.000. Mi-
rella T. - Cremona 10.000, 
Giovanna A. - Roma 10 
mila, Giorgio Dal P. -
Malo 5.000, Michele Z. -
Padova 1.000, Walter Z. 
- Noventa 3.000, Stefano 
A. - Udine 1.500, Giuliana 
S. - Termoli 1.000, Mari-
na M. - Reggio Calabria 
10.000, Giuseppe C. - A-
grigento 7.000. Enzo C. -
Parma 2.500, Maschi - Fi-
renze 3.000, Edoardo R. -
Milano 10.000, Fabrizio 
M. - Milano 2.000, Lucia-
no C. - Modena 10.000, Li-
bero - Bologna 5.000, San-
tina e Elio - Milano 1.500, 
Pasqualino M. - Milano 
5.500, Giancarlo e Elda -
Milano 13.000, Mauro M. -
Segrate 15.000, Fabio A. 
- Corte P. 1.500, Roberto 
- Milano 10.000, Giancar-
lo De N. - Milano 15.000, 
Rosela - Rovigo 2.000, 
Giuseppe B. - Modena 5 
mila, L R. - Forlì 40.000, 
un compagno del comita-
to di quartiere S. Frut-
tuoso 20.000, L.R. - Fi-
renze 3.390, Stefano - Ro-
ma 15.000, un ferroviere 
di Lamezia 10.000, Gian-
maria di Prosinone 5.000, 
Claudio G. - Bassano 5 
mila, Stefano C. - Roma 
10.000, Giorgio L. - Pa-
dova 20.000, Gruppo bibi 
Campomigliaio 4.000, Ce-
sare e Gabriella - Roma 
10.000, una insegnante di 
Asolo (TV) 10.000, comi-
tati autonomi di Pescara 
1.000, Di Ciaula 1.000. 
Totale 963.940 

Stanno arrivando in que-
sti giorni i conti correnti 
postali della prima quin-
dicina di aprile, quelli 
che hanno ancora il vec-
chio numero 1/63112. Mol-
ti compagni ci scrivono e 
ci telefonano perché non 
hanno ancora visto pubbli-
cata la loro sottoscrizione 
M preghiamo di avere pa-
zienza per qualche giorno 
ancora, fino a che le po-
ste non si decideranno a 
rimettersi in pari con 1' 
accreditamento dei soldi. 
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Incontro tra compagne a Milano 

Il difficile collegamento tra 
collettivi in una grande città 

Al'a riunione del 25 
maggio m^coledì non e-
ravamo molte al Cavalie-
ri anche se l'incontro era 
stato propagandato attra-
verso radio libCTe e gior-
nali della sinistra rivolu-
zi<Kiaria. Questo della 
fxx^aganda dei nostri in-
contri è un problema per 
una città come Milano 
con una dis^egazione e-
norme. Quartieri dormito-
rio, cinture periferiche 
della città, dove molti col-
lettivi-donne di quartiere 
sono sorti e lavorano e 
che s«itono la necessità 
di parlare, di corafrontar-
si per non sentirsi isola-
te. H problema di queste 
compagne è di raggiunge-
re a centro della città 
senza essere legate a pul-
man, tram, e orari e agli 
insulti degli uomini per 
strada. 

Gli strumenti di propa-ganda sono pochi: radio libere e giornali rivolu-zionari dove spesse volte per fare accadere i no-stri comunicati dobbiamo lottare per essere ascol-tate e considerate. 
Ci siamo accorte che ci 

sono problemi di natura 
diversa, e non solo per-
ché siamo studentesse e 
operaie, impiegate e ca-
salinghe, ma proprio per-
ché si è vCTificato che 
all'interno del movimento 
ci sono pratiche politiche 
e OMicezioni politiche di-
verse sul femminismo: 
che nel movimento non 
siamo « tutte sorelle » e 
che pex questo motivo si 
è capito che è sbada to 
costruire false unità di 
movimento dietro slogans 
generici, ma finalmente 
che il sorgere di posizio-

ni diverse non è un ele-
mento di debolezza, ma 
una crescita del movi-
mento. E' finalmente 
guardare la realtà in fac-
cia, prendere atto di tut-
te le componenti del mo-
vimento, fare un'analisi 
più approfondita e legata 
alla nostra realtà di oggi. 

All'inizio si diceva che 

il movimento delle donne era ricco perché eravamo tante, diverse, con una storia diversa per ognuna da mettere in comune. Lo si è dimostrato una volta di più alla riunione ulti-ma del Cavalieri dove c' era il collettivo LUNA sul-la creatività: il teatro, l'espressione corporea, i collettivi di fabbrica, de-gli ospedali dove esiste l'eterno problema della passività e della delega. 
H collettivo della Scuo-

la serale Agnesi, il collet-
tivo di Architettura che 
ha due anni di vita; il 
primo descritto da una 
compagna come negativo 
per la rnent^ tà ancora 
da <c grupix) » che esiste-
va, ora, cambiata la si-
tuazione. le compagne si 
saio ritrovate su basi di-
verse e stanno cercando 
di trovare una loro idai-
tità come donne e non 
come militanti, f ra di loro 
e in un ipotetico movi-
mento degli studenti uni-
versitari. H collettivo 
LUNA si rtirova ogni lu-
nedi per creare e tro-
vare uno spazio in cui 
tutte le donne possano e-
sprimere la loro creativi-

tà. Abbiamo deciso di ri-trovarci mercoledì 2, sem-pre al Cavalieri in via Olona per continuare il discorso e approfondire i problemi sollevati. Per ca-pire bene cosa vogliamo da questi nostri incontri, per capire cosa abbiamo in cooìune anche se con esperienze diverse. 
Abbiamo seitito l'esi-genza e la voglia di co-municare alle altre don-ne non presenti a questa esperienza, anche se è difficile usare le parole, perché pensiamo che so-lo con uno spazio co-mune potremo superare la tristezza e l'impotenza che poi ritroviamo nei collettivi, nelle nostre si-tuazioni nel nostro isola-mento. 

Leila e Serenella. 

La faticosa ascesa a quota 509.123 
Da queste tabelle relative all'andamento della cam-pagna provincia per provincia durante il mese scor-so (rilevamenti del 9, 16, 23 e 30 maggio) è possibile dare delle vahrtazdoni sia sulla continuità della rac-colta che sui risultati di ogni singolo comitato. La percentuale finnatari-elettori riportata nell'ultima co-lonna va letta tenendo conto che più grande è la città più facile è la raccolta. E questo non solo per la maggiore eonc«itrazione della p<^azione ma an-che per la sdtuazdone politica, nettamente più favo-revole nelle grandi città che nelle piccole. Per que-sto ad esempio l'I per cento di Temi (174 mila abi-tanti, compresa la provincia) equivale, perlomeno, al 2,4 per cento di 'Milano (2.904.000 abitanti). 
Come ulteriore informazione va detto che nella settimana fra il 9 e il 16 maggio sono state rac-colte 52.908 firme, 53.149 fra il 16 e il 23 e 61.614 fra il 23 e il 30. La percentuale nazionale è ai 30 maggio, di 1,25 firmatari ogni cento elettori. 

9/5 16/5 23/5 30/5 % 
Aosta 1136 1456 1573 2027 2,6 Aìessandria 1103 1250 1493 1743 0,4 Asti 1337 1401 1512 1573 0.9 Cuneo 2438 2681 3458 4140 1.0 •Novara 822 1180 1205 1588 0,4 Torino 40424 45680 51303 59585 3,3 Vercelli 745 920 937 1004 0,3 Piemonte Val d'A. 48005 54568 61483 71660 2,0 Bergamo 3915 4540 5189 5331 0,8 Brescia 5504 6126 6939 7645 1,0 Como 3032 3405 3945 4442 0,8 Cremona 1206 1281 1496 1643 0,8 Mantova 1603 1771- 1886 1886 0,6 Milano 46596 53696 61201 67536 2,3 Pavia 842 1237 1237 1378 0,3 Sondrio 345 431 653 653 0,5 Varese 2289 2594 3268 3660 0,6 Lombardia 65332 75081 85787 94174 1.4 Belluno 439 448 448 448 0,2 Padova 3478 4172 4620 5134 0,9 Rovigo 259 453 663 663 0,3 Treviso 648 1207 1307 1307 0,2 Venezia 5027 6018 6397 7016 1.1 Verona 5187 5834 6743 7286 1,3 Vicenza 3130 3618 4001 4506 0,9 Veneto 18167 21750 24175 26360 0,8 Bolzano 1045 1280 1457 1616 0,5 Trento 2425 2836 3253 3423 1,0 Trentino-Sod Tirolo 3470 4116 4710 5039 0,8 Gorizia 544 747 747 747 0,6 Pordenone 1694 2440 2612 2782 13, Pordenone 1694 2440 2612 2782 1,3 Udine. 937 1100 1253 1465 0,3 Frinii V. Giulia 4726 6986 7662 8348 0,8 Genova 7489 8324 9798 12327 1.4 I n ^ r i a 1521 1521 1631 2431 1,3 Savona 750 750 1500 1700 0,7 La Spezia 873 880 880 1208 0,6 Liguria 10.435 11575 13809 17666 1,2 Bologna 8456 11311 12160 13997 1.9 Ferrara 534 994 1077 1157 0,3 Forlì 1605 1821 1881 2027 0.4 Modena 1846 2484 2593 2885 0.6 

9/5 16/5 23/5 30/5 % 
Parma 1951 2470 2755 2788 0,8 Piacenza 494 703 751 815 0,3 Ravenna 1242 1497 1661 1890 0,7 Reggio Emilia 3080 3633 3768 4081 1.8 Emilia Romagna 19213 24213 26646 2%35 0,9 Ancona 2358 2678 3054 3220 1,0 Ascoli 341 393 564 645 0,2 Macerata 466 536 666 716 0,3 Pesaro 601 717 818 966 0,4 Marche 3766 4324 5102 5547 0,5 Perugia 2224 2745 3169 3295 0,7 Temi 1048 1130 1450 1750 1.0 Umbria 3272 3875 4619 5045 0,8 Arezzo 621 734 742 1117 0.4 Firenze 7993 9283 10842 12433 1.3 Grosseto 1397 1699 1775 1800 1.0 Livorno 1195 1501 1549 zm 0,8 Lucca 371 823 823 1502 0,5 Massa Carrara 852 956 1059 1231 0,7 Pisa 1873 2452 2658 2823 0,9 Pistoia 591 1305 1322 1434 0.7 Siena 475 656 744 1554 0,7 Toscana 15368 19409 21510 26002 0.9 
Fresinone 855 855 880 880 0.2 Latina 573 573 1470 1470 0.5 Rieti 181 181 256 256 0,2 Roma 89185 99633 112637 128587 4,0 Viterbo 215 215 267 267 0,1 Lazio 91009 101456 115510 131960 3,7 Aquila 910 1152 1425 1499 0,6 Chieti 716 736 836 876 0,3 
Pescara 2566 2761 2921 2921 1.4 
Teramo 738 738 805 805 0.4 Campobasso — 116 240 390 0,2 Abruzzo Molise 4930 5503 6227 6491 0,6 Avellino 311 311 311 311 0,1 Benevento 253 339 339 450 0,2 Caserta 1684 1938 2644 2740 0,5 Napoli 18326 20909 23895 26772 1.4 Salerno 2698 3162 3532 3744 0,5 Campania 23272 26659 30721 34017 0,9 Bari 4625 5297 5935 6988 0,7 Brindisi 552 575 655 780 0.3 Foggia 1362 1925 2185 2325 0.5 Lecce 3494 4350 4863 5072 0,9 Taranto 2461 3187 3780 3 ^ 1.0 Paglia 12494 15334 17155 20100 0,8 Matera 306 326 326 326 0.2 Potenza 385 428 428 428 0.1 BasiUcata 691 754 754 754 0,1 (Catanzaro 880 1445 1533 2068 0.4 Cosenza 1260 1452 1452 3940 0,8 Reggio Calabria 716 938 1067 1113 0,2 Calabria 2856 3835 4247 7021 0,5 Agrigento 384 1154 1154 1154 0,3 Caltanissetta 265 265 265 265 0,1 Catania 2785 2785 2785 2785 0,4 Enna 203 260 260 340 0,2 Messina 576 656 798 855 0.2 Palermo 5227 6174 6652 7864 0,9 Ragusa 350 384 384 384 0,2 Siracusa 718 718 718 1185 0,4 Trapani 409 543 643 643 0,2 

9/5 16/5 23/5 30/5 % 
SiciUa 10942 12773 13659 15375 0,4 Cagliari 2202 2202 2202 2713 0,6 Nuoro 448 467 467 467 0.2 Oristano 113* 113 113 160 0.1 Sassari 530 568 593 593 0.2 Sardegna 3299 3350 3370 3933 0,3 

10.000 al giorno! 
Se si mantiene Fattuale media, l'abbia-mo già detto ieri non ce la facciamo. Le uniche soluzioni sono: 1) aumento delle fir-me; 2) riduzione degli scarti e delle invali-dazioni. Per il primo punto, l'obiettivo da rag-giungere è 10.000 firme al giorno fino al 15 giugno: uno sforzo aggiuntivo, dunque, pren-dendo come base le 8500 di adesso, del 20 per cento. Cioè, «na firma in più per ogni cinque che già si raccolgono. Per il secondo punto ripetiamo per la miUesima volta i controlli da eseguire su ogni modulo, che sembra non siano ancora stati ben compresi. 1) Vidimazione: la data non deve essere anteriore all'i aprile e posteriore alla pri-ma autenticazione. Deve esserci il- bollo del-l'autorità che vidima, il timbro con la qua-lifica del funzionario, la sua firma e il suo nome o scritto a macchina o apposto con il timbro personale. 
Z) Autenticazione: per quanto riguarda bolli, timbri e firme valgono le stesse indi-cazioni che per la vidimazione. Inoltre bi-sogna ricordarsi che il boUo deve esserci su ogni autenticazione, se ce ne sono diver-se sullo stesso modulo. Il numero delle fir-me indicato dall'autenticatore deve corri-spondere precisamente con quelle apposte. Eventuali errori vanno corretti e sottoscritti esclusivamente dall'autenticatore. 
3) Certificazione: va riempito lo spazio sia a lato della firma (con il numero) sia quello sulla facciata 4 del modulo. Anche qui occorre data, bollo, timbro, firma. Se a firmare la certificazione non è il sindaco bi-sogna che sia specificata la qualìfica del funzionario e il suo nome per esteso. 

Comitato Nazionale per i Referen-
dum - Roma, via degli Avignonesi 
12 - tel. (06) 464668 - 464623. 
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30/5 % 
15375 0,4 
2713 0.6 
467 0,2 
160 0,1 
593 0,2 

3933 0,3 

Smith: guerra totale 
al Mozambico 

Gli USA e Londra si dissociano tiepidamente, ma l'attacco al Frelimo è 
un punto irrinunciabile della loro politica africana. A qualsiasi prezzo. 

La più grande operazione bellica dell' 
esercito rhodesiano contro il Mozambico è 
in corso da domenica con l'impiego di co-
lonne terrestri e la copertura di elicotteri 
ed aerei. La frontiera tra i due paesi è sta-
ta sfondata in più punti dalle truppe della 
Rhodesia razzista che si sono spinte in pro-
fondità all'interno del Mozambico seminan-
do morte e distruzione. Non è la prima vol-
ta che questo avviene. E' ormai un anno 
che le truppe di Smith sferrano attacchi 
contro il territorio mozambicano. 

Migliaia sono ormai le 
vittime, s(^rattutto c<ki-
tadini, di queste incursio-
ni: Nyazonia, un piccolo 
paese vicino alla frontie-
ra, nel settembre del 76 
furono mille le vittime del 
massacro, soprattutto don-
ne, vecchi e bambini. 

Gli obiettivi ufficiali e-
rano i campi militari del-
lo ZrPA, l'esercito popola-
re di liberazione dello 
Zimbabwe (nrnie africa-
no della Rhodesia), situa-
ti sul territorio mozambi-
cano e a l egg i a t i logisti-
camente e rifomiti dalla 
Repubblica Popolare del 
Mozambico. 

Questa volta invece si 
tratta di qualcosa di ben 
più grave di tina incursio-
ne. Il comandante dell' 
esercito rhodesiano, un in-
glese, una schifosa figura 
di vecchio arnese della 
repressione coloniale in 
Malesia, ha infatti dichia-
rato che le sue truppe si 
ritireranno solo dopo a-
vere inflitto un colpo mor-
tale alle forze della guer-
riglia. Si tratta quindi di 
un passo avanti nell'esca-
lation militare del conflit-
to che <H>pone il regime di 
Smith al movimento di li-

berazione dello Zimbabwe 
ed ai paesi progressisti 
che l'appoggiano. 

Sino ad ora infatti le 
continue incursioni rhode-
siane avevano essenzial-
mente lo scopo di rimar-
care l'impossibilità per il 
Mozambico di difendere le 
sue frontiere da infiltrazio-
ni, terrorizzare la popola-
zione contadina facendole 
pagare un sanguinoso 
prezzo di massacri per 1' 
appoggio che il FRELIMO 
e il popolo mozambicano 
danno ad combattenti na-
zionalisti della Rhodesia. 
Azioni militari che aveva-
no uno s c<^ di destabiliz-
zazione intema al Mo-
zambico, un tentativo di 
indebolimento del FRELI-
MO ed anche la scoperta 
intenzione di obbligare le 
truppe mozambicane ad 
uno scontro frontale e di-
retto con l'esercito rhode-
siano. Questi scc^i non 
sono finora stati raggiun-
'ti. Anzi si è sempre più 
rafforzata la guerriglia 
dentro i confina della Rho-
desia e soprattutto è cre-
sciuto enormemente il 
prestigio e l'appoggio afri-
cano ed intemazionale al-
l'azione dello ZIPA ed 

adla ferma posizione di ap-
poggio del Mozambico. 

Si è passati quindi alla 
fase successiva, la guerra 
d'invasione, classica, con 
« teste di ponte » che pe-
netrano per 75 km nel 
territorio mozambicano e 
dichiarano di volercisi fer-
mare. 

Questo a due settimane 
dalla conclusione nella 
stessa capitale del Mo-
zambico, Maputo, di una 
assemblea di condanna in-
detta daU'ONU contro i 
regimi dell'apartheid che 
ha segnato un ulteriore 
rafforzamento e dei na-
zionalisti dello Zimbabwe 
e dello stesso Mozambi-
co. In questa conferenza 
10 stesso delegato degli 
USA, il nero Young, si 
era esibito in uno show 
di piena solidarietà ver-
bale con i contenuti della 
ribellione africana contro 
i bianchi. Aveva chiama-
to « fratelli » i leaders na-
zionalisti africani, aveva 
rilanciato con grande fra-
casso il ruolo degli USA 
come mediatori potenti ed 
intenzionati a trovare una 
soluzione politica del con-
flitto. Parole. I fatti sono 
rimasti gli stessi, quelli di 
sempre: aggressioni e 
massacri. Ora il governo 
inglese e quello america-
no condannano timida-
mente le iniziative di guer-
ra rhodesiana, ma in real-
tà le avalla. L'importante 
per Washington è che 
Smith non diriga le sue 
armi contro lo Zambia e 
11 Botswana, due paesi 
che appoggiano ugualmen-
te i nazionalisti dello Zim-
babwe, ma che sono go 
vernati da uranini tradi-

zionalmente conservatori, 
legati a d<4)pio filo al 
meccanismo neocoloniale 
che fa capo à l l 'Eurc^ e 
agli USA. 

Quando Smith e il su-
dafricano Vorster attac-
cano il Mozambico, san-
no di uscire dal quadro 
tracciato dalle nuove linee 
della diplomazia di Car-
ter. 'Ma sanno anche di 
poterlo fare senza temere 
ripercussioni drammati-
che. Dif«idendo senza 
scrupoli sé stessi e i pro-
pri regimi insostenibili 
per gli stessi USA, essi 
sanno di poter fare anche 
im grande piacere al cam-
po occidentale: acutizzare 
sino in fondo le contrad-
dizioni interne al Mo-
zambico, mettere in peri-
colo la stessa esistenza 
del FRELIMO. Questa o-
perazione avviene, e non 
è un caso, parallela-
mente all'acutizzarsi del-
la più profonda crisi in-
tema vissuta dal MPLA 
in Angola, nel momento 
in cui sta per partire una 
doppia inversione del ter-
ritorio angolano, appog-
giata dalla Francia e dal-
la Germania, che si ri-
propone obiettivi simili a 
quelli perseguiti dalla 
Rhodesia. 

Togliere di mezzo 1' 
MPLA e soprattutto il 
FRELIMO è oggi una 
tentazione che fa gola a 
tutto il campo occidenta-
le. L'unica possibilità per 
gestire un processo di ri-
cambio, di ammorbidimen-
to delle stridenti contrad-
dizioni che stanno cre-
scendo tra i popoli afri-
cani e i luogotenenti dell' 
imperialismo nella zona. 

Di Convegni 
Internazionali 

Femministi 
ne erano 

convocati due! 
Alcune femministe olan-

desi ci hanno raccontato 
perché, oltre al Convegno 
intemazionale femminista 
che si è svolto nei giorni 
scorsi a aPrigi, ne è con-
vocato un altro ad Am-
sterdam per il 3-4-5 giu-
gno. 

Nella riunione di pre-
parazione al convegno in-
temazionale, tenutosi a 
Londra il 23 e 24 otto-
bre, le compagne presen-
ti, 5 francesi, 2 tedesche, 
2 spagnole, 6 olandesi, 13 
inglesi, erano tutt'altro 
che d'accordo. All'interno 
di quella riunione, infat-
ti, parte delle compagne 
non era d'accordo con il 
tipo di impostaziMie che 
le compagne francesi in-
tendevano dare al conve-
gno. Queste compagne si 
sono opposte al tema che 
le francesi proponevano 
«la lotta delle donne nel-
la lotta di classe » per-
ché questo, da una parte, 
impediva il coinvolgimen-
to di tutte quelle donne 
non ancora politicizzate 
impedendo una larga ba-
se di partecipazione, dal-
l'altra perché dave come 
scontato il problema del 
rapporto f ra donne e lot-
ta di classe tutt'altro che 
definito e risolto. La as-
soluta indisponibilità del-
le compagne fenmiiniste 
francesi a mediare o ri-
mettere in discussione il 
tema proposto, creava im 
atteggiamento rigido da 
parte dei gruppi non fran-
cesi che decidevano: 

1) di non partecipare 
all'incontro di Parigi; 

2) di organizzare un al-
tro incontro ad Amster-
dam. 

Le compagne francesi 
non hanno riportato alle 
6.000 compagne giunte a 
Parigi da ogni parte i 
problemi che erano emer-
si nella discussione di 
Londra, nonostante molte 
compagne francesi fosse-
ro d'accordo con la po-
sizione « olandese ». 

L'incontro internazionale 
di Amsterdam avrà luogo 
il 3-4-5 giugno £dla Casa 
delle Donne. Le compa-
gne possono dormire ^ a 
Casa delle donne portan-
dosi il loro sacco a pelo 
(la casa può ospitare 250 
ipersone). Sarà bene che 
ciascun gruppo porti un 
documeffio suUa sua posi-
zione e la sua pratica 
femminista. La lingua u-
tilizzata sarà l'inglese. 
Rispondete il più presto 
possibile se venite e in 
quante a: Olga Kloet. 
Govert Flinekstraat 350, 
tel. 728 003, Amsterdam. 

Domani pubblicheremo 
stralci di nn documento 
elaborato dal Gruppo Fem-
minista Socialista Olande-
se e sottoscritto da un 
gruppo di femministe fran-
cesi. 

• ROMA 
Oggi riunione a l e 18 

n ^ a sefde di Praxds dei 
•lavomtori dela scuola. 

Oggi alle 17 in via dei 
SabeQli 185 riiuniooe di DP 
dei lavoratori ministeria-
Id. 

Oggi aMe 17 riumone al 
Politecnico dei compagni 
e dEìle ccmpai^e dela zo-
na, par discutere da R.i-
mini in poi. 

Saidi Mingas, ministro angolano ucciso negli scontri di venerdì, nel ricordo di un compagno italiano 

MI PARLAVA DI LUANDA... 
Nel conflitto derivato 

dal tentativo di rivolta 
contro l'attuale dirigenza 
del MPLA e la sua linea 
politica, attuata da Nito 
Alves e dai suoi seguaci, 
sono morti 6 dirigenti del 
Movimento e pare anche 
alcune centinaia di per-
sone. 

« E' un bilancio grave, 
è il prezzo alto che Neto 
ha pagato per questa bat-
taglia », scrive Lotta Con-
tinua di martedì. 

Cari compagni, ho avu-
to modo di conoscere nel 
1970 Saidi Mingas, mi-
nistro delle finanze del 
governo popolare angola-
no, morto in questi scon-
tri e voglio cercare di 
parlarvene un po', per 
quello che allora fissò con 
forza nella mia memoria. 
Saidi mi pare avesse al-
lora 25 anni, era da po-
co rientrato in forze al 
movimento dopo una per-
manenza di 9 anni a Cu-
ba, dove oltre ad un ec-
cezionale addestramento 
militare aveva conseguito 

la laurea in agraria. Era 
stato allievo del Che e 
amava parlarne, amava 
parlare dello spirito in-
ternazicmalista della sua 
lotta, della lotta del suo 
popolo. 

Scherzando diceva spes-
so: « appena finito qui 
vengo a darvi una mano 
in Italia, poi tutti a Cuba 
a fai- festa... ». 

Mingas, Lionello ed io, 
dormivamo assieme nella 
stessa tOTda a Chipango, 
più in là Randi divideva 
•una piccola capanna con 
una giovane compagna 
angolana, insieme abbia-
mo trascorso mesi di at-
tese e di gran parlare, 
ci siamo raccontati tutto, 
più di tutto. 

•Mingas ci narrava delle 
pericolose deviazioni raz-
ziste che serpeggiavano 
nel movimento, della dif-
ficoltà e delle necessità 
di affrontare contempora-
neamente le diverse ma-
nifestazioni di questo pe-
ricolo derivante dalla sto-
ria del colonialismo in A-

frica, da secoli e secoli 
di dominio e di divisione. 
In Angola come forse si 
saprà, ma si dice troppo 
poco, ci sono gruppi etni-
ci diversi con una lingua 
ed una tradizione diverse: 
sparsi su un territorio che 
è 5 volte l'Italia, pochi 
milioni di uomini profon-
damente divisi e impove-
riti dalla dominazione co-
loniale. L'MPLA è anche 
il risultato, la conseguen-
za di questa situazione, 
come l'asprezza con cui 
•si manifestano e si Svol-
gono le contraddizioni in-
terne trova ragione nelle 
obiettive difficoltà che il 
•movimento si è trovato 
ad affrontare senza la 
sufficiente forza. 

•Mingas sapeva e dice-
va che dopo la liberazio-
ne dalla dominazione por-
toghese i guai interni al 
MPLA sarebbero aumen-
tati, era anche evidente 
come per Savimbi ed 
Holden Roberto, la stru-
mentalizzazione da parte 

delle forze della reazio-
ne intemazionale di que-
sta difficoltà oggettiva 
che si andava ad opporre 
all'unità e allo sviluppo 
del popolo angolano. Ri-
cordo che Mingas sostene-
va con altri dirigenti la 
necessità di fondare, già 
nella guerriglia, ed all' 
intemo del movimento, il 
Partito Comunista Ango-
lano, come forme distinte 
di una direzione di clas-
se, internazionalista, fon-
data su un'analisi mate-
rialista della condizione 
sociale in cui si operava. 

Mingas mi parlava di 
Luanda che non vedeva 
da anni e del suo •mare 
lindo, mi parlava della 
sua pelle nera awne il 
carbone e del suo amore 
per la pelle nera, mar-
rone o bianca degli altri. 
Mnigas diceva che la pri-
ma cosa da fare era co-
struire un'economia na-
zionale indipendente, che 
le prime difficoltà le a-
vrebbero avute proprio da 
coloro che avrebbero do-

vuto essere gli alleati na-
turali della loro lotta, che 
la partita andava giocata 
bene, sia per i rapporti 
con la Cina che per quelli 
con l'URSS. Ricordava 
l'intervento del Che ad 
Algeri nel 1965: «E ' in-
teresse vitale dei paesi 
socialisti contribuire con 
i nostri sforzi a che la 
liberazione avvenga il più 
rapidamente e profonda-
mente possibile... Lo svi-
luppo dei paesi che ini-
ziano ora il cananino del-
la liberazione deve costa-
re ai paesi socialisti ». Il 
loro adempiere a questi 
compiti intemazionalisti 
dà la misura delle pro-
prie contraddizioni, dei li-
miti del dibattito e dell'u-
nità delle forze popolari 
nel mondo. Mingas capi-
va e diceva che una ri-
voluzione per essere vera 
va vinta, consolidata, di-
fesa nella sua espansione 
fra le masse angolane e 
nella sua indipendenza da 
qualsiasi forma di inge-
renza e di sopraffazione. 

Ma fare i conti con fran-
chezza e determinazione 
con il programma comu-
nista, costruire la base 
su cui fare crescere la 
forza rivoluzionaria del 
popolo angolano è diffi-
cile, costa caro, e so-
prattutto non può essere 
analizzato in laboratorio. 

Mingas era testardo, co-
raggioso, eccezionalmente 
coraggioso, era bello, al-
to, nero come il carlx)ne, 
dolce come lo zucchero. 
E' morto perché si è 

.buttato come sempre a 
testa bassa contro il pe-
ricolo grave di vedere 
perdere una prospettiva 
di sviluppo indubbiamen-
te difficile da conquista-
re, certamente carica di 
problemi e di contraddi-
zioni, ma certamente va-
lida per vivere e morire. 

Ricordo Mingas come 
ricordo quanti in ogni 
parte del mondo sc«io 
morti non tollerando che 
i sogni, la ragione fini-
scano in fumo. 

Guelfo Guelfi 



11 E 12 GIUGNO : TORNIAMO 
A PIAZZA NAVONA 

"Gli agenti in borghese hanno caricato 
anche loro sparando e agitando i bastoni 55 

Nel libro bianco sul 12 maggio le testimonianze di giornalisti, compagni, 
passanti. 

Un libro bianco sul 12 maggio a Roma pr^a-
rato dal Partito Radicale: foto, testimonianze di 
giornalisti, di passanti, di compagni. Una ricostru-
zione dettagliata della violenza prewdinata scatena-
ta dalla polizia in ogni punto del centro della città. 
Fino all'<Hnicidio, quando, a piazza Agostino Belli, 
viene colpita alla schiena la compagna Giorgiana 
Masi. Un omicidio ricercato per tutto il pomeriggio. 
Questa non è una < valutazione politica », è un 
dato di fatto. Per questo dal Libro bianco abbia-
mo riportato le testimonianze delle sparatorie, dei 
veri e pi-opri cecchinaggi, della polizia — in ^visa 
e agenti speciali — in particolare attorno a piazza 
della Cancelleria (quasi due ore prima che venisse 
uccisa Giorgiana), dove almeno tre compagni sono 

Luigi Irdi del a Corrie-
re della Sera » — (...) La 
polizia è asserragliata in 
piazza S. Pantaleo, si 
sparano lagrimogeni. I 
manifestanti si intravedo-
no di lontano. Ho visto 
tra gli agenti di nu-
merosi personaggi in bor-
ghese (anch'essi poliziotti) 
che stringevano in mano 
bastoni, tondini di ferro, 
qualche sampietrino. Ol-
tre ovviamente, alle pi-
stole. Nel corso della bat-
taglia, se così si può chia-
mare, dalla parte della 
polizia sono corse nume-
rose voci. « Sparano, spa-
rano », hanno affermato a-
•genti di PS e funzionari. 
Non so dire se daMa par-
te dei manifestanti siano 
stati esplosi colpi di ar-
ma da fuoco (questo è av-
venuto sicurameiite dalla 
parte della polizia ). (...) 

Fabrizio Carbone de <La 
Stampa ». (...) Quando so-
no stati sparati i primi la-
grimogeni, e poi in altre 
occasioni, ho sentito per-
sone in borghese, che si 
muovevano vicino a schie-
ramenti di PS e carabi-
nieri, raccontare fatti al-
larmistici, non veri: «spa-
rano, sparano, ci sono già 
alcuni agenti feriti. Per 
quanto riguarda la pre-
senza di agenti in borghe-
se armati li avevo notati 
sin dall'inizio e ne avevo 
parlato con altri colleghi. 
Più tardi nella zona di 
Campo de' Fiori ho vi-
sto un giovane con un ba-
stone in mano e una pi-
stola infilata nella cintura 
dei pantaloni avanzare tra 
il fumo dei lagrimogeni. 
Ma non era un dimostran-
te visto che parlava con 

Un nuovo testimone 

Sì, sparavano 
dal ponte 

Questo è il racconto che.Giovanni Salvatore 
ha fatto questa mattina durante la conferenza 
stampa per la presentazione del libro bianco sul 
12 maggio. E' ima nuova testimonianza che con-
ferma quelle precedenti di Leone e di Elena 
Ascione, ed è particolarmente importante per-
ché Salvatore era poco dietro Giorgiana nel mo-
mento in cui è stata colpita. \ 

« Su ponte Garibaldi erano state messe due 
macchine di traverso: una specie di barricata 
difensiva. La gente stava all'altezza del ponte, 
dalla parte di Trastevere. Sono iniziati a pio-
vere lacrimogeni. Siamo scappati ed io ero tra 
gli ultimi. Ho visto cadere Giorgiana davanti 
alla fermata dei taxi, in piazza Belli. E' cadu-
ta a faccia avanti. Io ero poco dietro di lei. 
Nella corsa l'ho superata, ma sono tornato in-
dietro. I proiettili provenivano esclusivamente 
dalle nostre spalle, cioè dal ponte. Lei non riu-
sciva ad alzarsi. Ho chiamato aiuto. In quat-
tro l'abbiamo trasportata vicino al capolinea del 
60. Ho detto di fermare una macchina. Il corpo 
di Giorgiana si era irrigidito. E' accorso un 
neo-laureato in medicina — cosi ha detto - e 
le ha fatto dei massaggi al petto e ai polsi. Poi 
è arrivata la macchina, l'Appia. In quattro 1' 
abbiamo adagiata sul sedile posteriore. Da 
quando è caduta a! momento in cui è stata 
portata via sono passati cinque minuti in tutto. 
Non ho visto né macchine né moto in movimen-
to. C'erano, a fianco del ponte, sid lungotevere 
vicino al benzinaio due vigili con le moto ma 
non li ho visti sparare ». • 

stati feriti da colpi di arma da fuoco. Cossiga ha 
sempre detto che la polizia non ha sparato, che le 
squadre speciali non hanno partecipato alle cariche 
e alle sparatorie. 

Tutto falso. Le testimonianze di giornalisti che 
riportiamo Io dimostrano una volta di piii. Fra 
questi giornalisti non ce n'è nemmeno uno dell' 
Unità e di Paese Sera. C'erano il 12, ma non hanno 
visto e sentito niente. Testimoni renitenti. Anche 
Pecchioli ha detto < le foto non dimostrano che gli 
agenti in borghese hanno patrecipato alle cariche ». 
Ora cosa dirà? Che hanno fatto bene? Che è utile 
che le squadre speciali partecipino alle cariche, 
sparino ad altezza d'uomo e così via? Piii proba-
bilmente ancora silenzio, U silenzio dei complici. 

alcuni agenti in divisa. 
(...) 

Leandro Turriani del 
« Messaggero ». (...) Mi 
porto in piazza della Can-
celleria dove si sono am-
massate numerose auto 
della polizia a agenti in 
borghese. I dimostranti so-
no a Campo de' Fiori e 
gridano slogans. Partono 
altri candelotti e gli a-
genti (quattro) si nascon-
dono dietro aUe auto all' 
inizio di piazza della Can-
celleria. Alcuni di loro 
cominciano a sparare ad 
altezza d'uomo. Parte la 
prima carica. Il dott. Car-
nevale, pistola a tamburo 
nera in pugno, corre a 
metà piazza segiato dagli 
agenti in borghese sem-
pre con le pistole in pu-
gno. (...) 

Renato Gaita del « Mes-
saggero ». (...) All'incro-
cio di via dei BauUari e 
piazza della Cancelleria, 
alcuni « celerini » in divi-
sa sparano alcuni lagrimo-
geni in direzione di tre o 
quattro giovani acquattati 
dietro un'auto in sosta, a 
una trentina di metri di 
distanza. Poi uno di loro 
estrae rapidamente la 
stola e spara contro i gio-
vani tre colpi a braccio 
teso senza colpirli. (...) 
Successivamente, in piaz-
za della Cancelleria, du-
rante un'altra carica del-
la polizia alla quale pren-
devano parte anche agenti 
in borghese, uno di que-
sti ultimi, giunto con i 
colleghi a metà piazza, ri-
parandosi dietro le auto in 
sosta, ha puntato a brac-
cio teso, altezza d'uomo, 
la pistola e ha sparato 
due colpi in direzione dei 
giovani che erano in fon-
do alla piazza, a non più 
di trenta metri di distan-
za, e che in quel momen-
to tiravano solo sassi e 
barattoli. (...) 

Carlo Rivolta de « La 
Repubblica ». Arrivando in 
piazza della Cancelleria 
(...). ho visto un gruppo 
di persone che ho pensa-
to potessero essere dimo-
stranti circondati da a-
genti di polizia. Mi sono 
accorto, avvicinandomi, 
che questo gruppo fermo 
all'angolo sinistro della 
piazza con Corso Vittorio 
•non poteva che essere di 

agenti. Diversi avevano 
un fazzoletto colorato al 
collo, alcuni ostentavano 
spranghe, bastoni e pi-
stole alla cintura. Quan-
do è partita la prima ca-
rica della Celere (un grup-
po di agenti avanti segui-
ti a distanza dai blinda-
ti) questi agenti in bor-
ghese hanno caricato an-
che loro sparando ed a-
gitando i bastoni. Poi si 
sono nascosti nei vicoli 
e dietro le auto (...). 

Leandro Turriani del 
« Messaggero ». (...) AUe 
18.10 gli agenti in borghe-
se avanzano in via dei 
Baullari e questa volta 
hanno bastoni in mano. A 
prima vista è facile con-
fonderli con i dimostran-
ti. Da via del Pellegrino 
avanzano anche gli agen-
ti in divisa. Assieme a 
quattro fotoreporter mi 
nascondo in un portone. 
Un agente prende la mira 
contro di noi con il fu-
cile. A piazza della Can-
celleria due agenti in di-
visa si portano sul porto-
ne di destra dove credo 
ci sia una chiesa o un 
convento. Estraggono le 
pistole e cominciano a 
sparare contro i dimo-
stranti sempre ad altezza 
d'uomo. Cerco di ripren-
derli con la macdiina fo-
tografica. Uno dei due se 
ne accorge e mi punta 
contro la pistola. Dopo 
qualche minuto se ne van-
no dopo aver raccolto i 
bossoli. Alle 18.32 ancora 
colpi di pistola ad altez-
za d'uomo in via Pelle-
grino. Dagli agenti in di-
visa, oltre ai numerosi 
candelotti, viene sparato 
anche un colpo di mo-
schetto (...). 

Piero Orsini redattore 
dell'cAgenzia Italia ». Mi 
trovavo verso le 18.30 in 
via dei Baullari, alle 
spalle di un gruppo di 
giovani che si dirigeva 
verso Corso Vittorio. Ho 
sentito distintamente al-
cuni colpi di arma da fuo-
co e ho visto i giovani che 
si ritiravano correndo ver-
so piazza Farnese. Alcuni 
trascinavano 'Un giovane, 
alto, con baffi, ferito 
alla coscia, probabilmente 
da un colpo di arma da 
fuoco (...). 

"Strage politica" 
Un libro bianco, 39 /o-

tografie, 56 testimonianze. 
Jl 12 maggio non è una 
questione chiusa, un caso 
archiviato. Da 19 giorni 
pubblichiamo fotografie, 
testimonianze, documenti 
che comprovano la volon-
tà omicida di questo go-
verno. Lo facciamo in un 
panorama di estesa cen-
sura e autocensura che 
riguarda praticamente V 
insieme degli organi di 
informazione. E in un cli-
ma di tenace « omertà » 
che una democrazia assai 
claudicante, attraverso le 
forze che la ingabbiano, 
garantisce a un ministro 
bugiardo, a un questore 
bugiardo, a provocatori 
delle squadre speciali che 
restano « liberi » di con-
tinuare ad intossicare una 
gestione dell'ordine pub-
blico già sufficientemente 
tossica per le direttive 
antidemocratiche 

Ma non si tratta solo e 
soltanto dell'esistenza del-
le squadre speciali su cui 
occorre tornare, quanto di 
che cosa sono state ca-
paci di combinare il 12 
maggio a Roma, proprio 
in forza del fatto che era-
no squadre speciali. Il li-
bro bianco presentato og-
gi dai radicali raccoglie 
in gran quantità testimo-
nianze già conosciute e 
altre inedite. 

Il quadro che ne deriva 
conferma quel giudizio 
che fu dato alla sera del 
12 maggio e che abbia-
mo continuato a dare in 
tutti questi giorni. Il go-
verno ha cercato a tutti 
i costi di uccidere, pas-
sando dalle aggressioni, 
alla caccia all'uomo, alle 
sparatorie. 

E gran parte di questa 
trama è stata affidata ai 
criminali delle squadre 
speciali, che hanno ferito 
a colpi d'arma da fuoco 
almeno tre persone in via 
dei Baullari, per non par-

lare di ponte Garibaldi, 
e che hanno continuato a 
sparare in varie zone del 
centro storico dalle 15 al-
le 20 di quel pomeriggio 
a Roma. Foto e testimo-
nianze del libro bianco 
confermano pienamente 
quello che abbiamo scrit-
to e fatto vedere in tutti 
questi giorni: che il mini-
stro Cossiga ha mentito 
e continua a mentire, E 
che i poliziotti in borghe-
se che hanno sparato era-
no più di 30, armati con 
pistole fuori ordinanza. 

C'è materia sufficiente 
per andare oltre lo sma-
scheramento di Cossiga e 
del questore Migliorini, 
perché la strategia delle 
menzogne e dei silenzi di 
stato è franata di fronte 
alle prove inoppugnabili 
che testardamente sono 
state sbattute loro in fac-
cia da noi come dai com-
pagni radicali. C'è mate-
ria sufficiente per chiede-
re la loro incriminazione 
per « strage politica », co-
me hanno chiesto giusta-
mente questa mattina i 
radicali e noi con loro. Il 
libro bianco sarà conse-
gnato al procuratore ge-
nerale della repubblica di 
Roma e costituisce di fat-
to materiale istruttorio u-
tile ad avviare un proce-
dimento giudiziario. Que-
sto ci pare uscire inequi-
vocabilmente da queste 
pagine, anche se le vie 
dell'omertà di regime so-
no infinite e articolate co-
m'è noto a tutti i livelli. 

Con l'occasione della 
presentazione del libro 
bianco, è stato annunciato 
anche che la manifesta-
zione che ci fu impedita 
11 12 e il 13 maggio a Ro-
ma, si terrà a Roma a 
piazza Navona, VII e il 
12 giugno. Si terrà anche 
per vedere quanti passi 
in avanti avrà fatto da 
qiu ad allora la lotta per 
la democrazia 

Indagate 
sul calibro 7,65 
Hanno dovuto riconoscerlo, la pallottola che 

ha ucciso Giorgiana Masi non è una calibro 
22. « Un calibro leggermente superiore » dico-
no, e cercano di nuovo di CMifondere le acque. 
Perché l'unica cosa che le nuove perizie dimo-
strano è che si tratta di im proiettile corazzato 
(cioè piombo rivestito di rame» che non può 
essere stato sparato da una pistola calibro 
22. Seguendo questo nuovo tentativo di inqui-
namento, periti di ufficio e giornalisti, sono an-
dati a sfogliarsi qualche manuale di armi da 
fuoco e hanno scoperto che il revolver « Vero-
dog » spara proiettili corazzati di calibro 5,75, 
cioè « leggermente più grande del calibro 22». 
E' ima s c t ^ r t a quasi esotica, da amatore, in-
fatti questo tipo di calibro e di rivoltella è 
stato prodotto fra il 1912 e il 1920! Non hanno 
trovato di meglio per cercare ancora di na-
scondere la verità: a sparare sono stati poli-
ziotti e carabinieri, il proiettOe è con ogni pro-
babiLi?tà un calibro 7,65 sparato da una pistola 
o da una carabina Winchester in dotazione ai 
reparti di Carabinieri in ordine pubbMco e non 
per ^ r a r e candelotti, ma proiettili calibro 7,65, 
appunto. 

.as 
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